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1,'iininno del Piemonte e della Lombardia sotto 
mio governo è idea di data antica, ed lia' 

,emj>io dominalo la mento di coloro che itndia­
,„no le tendenze dei due popoli, e la condizione 
oliiira ed economica di essi. Quest'unione consi­
(li.ilit dai migliori publicisti, venne combattuta da 
finii, che illusi dai proprii calcoli, o slimolati 

sinistre incitazioni vorrebbero che il Lombardo­
IIPIO si mantenesse con danno della nazionalità 

aliami, separato dal Piemonte, e Liguria, adot­
ndii una forma particolare di governo. Per riu­
•irc in questo loro inlento essi cercarono di 

{ptiare, nel popolo sospetti, dillidunze e timori, 
inaiando falsamente che l'unione equivale alla 

.(istituzione del dominio piemontese al dominio au­
Iriai'o. Onesto parole che da principio eccitarono 
ii suscettività de' Lombardi gelosissimi della propria 
berla cominciano ora a interpretarsi diversamente, 

a maggioranza di essi conviene che qui non si 
trutta di soggezione d'un popolo ad un altro, ma 

usi di fratellanza ed anione. 
In questo errore medesimo caddero i Liguri al­

ircliò vennero uniti al Piemonte. Parve loro che, 
non fosse fusione d'interessi italiani, ma domina­
ione di una provincia verso un'altra provincia in 
litri tempi indipendente ed ingemmala di gloriose 
Memorie. 

Ma non appena apparvero, i primi raggi doll'ila­
ana rigenerazione, questi due popoli si riconobbero 
atolli ; si accorsero avere, omogeneità di pensieri e 
iileressi; s'accorsero che il concorso e l'unione delle 

oro facoltà e dei loro ingegni avrebbero crealo 
il forza militare e civile che or vediamo effettuala; 
'avvidero insomma che la loro unione nel 1815 

aveva gettato in Italia il germe di una nuova po­
tenza, iniziato un beneficio comune e condotta 
Italia slessa al primo stadio della sua nazionalità. 

L'unione della Liguria al Piemonte fu dunque 
li primo passo verso un avvenire che l'associa­
bile delle provincie Lombardo­venete deve mi­
re compiutamente stabile e felice. Questa asso­

ciazione è nella mente e nel cuore di tulli coloro 
he amano il proprio paese e non si fanno illu­

sioni sulla vera nostra condizione , nò sulle rela­
zioni, certamente poco sincere, che nascerebbero 
Va le principali città della nuova repubblica. Im­
perciocché non e da sperarsi che Venezia voglia 
ssere seconda nello slato e non sorgano fra essa 

o Milano quelle gare che non ò molto, compar­
vero per un interesse d'assai men grande, quello 
tloH'amminislraziono della via ferrala. 

,a nuova repubblica avrebbe perciò in se nie­
lesima un germe di dissoluzione che la indebo­
irehbe e con essa Italia tutta, non ostante la pro­
iettala confederaziane , la quale d'altronde per es­
sere polente vorrebbe essere composta di stali in­
stiliiili sovra basi fondamentali, uniformi, non di 
principali e di repubbliche. 

Ma quand'anche si polcssero superare queste 
dillieollà, il nuovo slato italiano sarà egli più forte, 
più commerciante, più industrioso, più libero che 
non sarebbe coll'uniono piemontese ? 

In politica avvi il trito assioma, nell'unione la 

fr 
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forza. Questa forza non si misura dal numero degli 
annali, bensì dall'unità d'azione e dalla ricchezza 
pubblica , la quale si sviluppa, e si fa pitijgvande 
quanto più sono numerose le braccia elMÉ|j|pro­
dacono. Ed è perciò che la Francia *W| |Pw3 , 
come quella del 18Ì8 si affrettò, procfamffitlolh 
repubblica, di chiamarla una ed indivisible; che 
la Svizzera divisa in piccoli stali accorgendosi di 
essere men forte di ciò che le varrebbero le virtù 
degli abitami e la sua posizione , tende già da vari 
anni verso maggiore unità. 

Genova , Venezia, Firenze e Pisa , ricche e po­
lenti repubbliche in tempi in cui erano padrone 
dei mari, ed i loro denari, mutuati ai principi del 
continente, rendevanle influenti in Europa, non 
poterono procurare, all'Italia nò nazionalità uè in­
dipendenza, benché allora come adesso agognassero 
a questo gran line. In oggi se ciò avvenisse noi a­
\ reminolo slesso scopo e, cadremmo negli stessi errori; 
noi vogliamo Italia nazione, e dividendola in tal modo 
nessun degli stali ne porterebbe il nome , quindi 
verini indizio che rammenti la nostra nazionalità; 
noi vogliamo indipendenza e restringiamo i mezzi di 
conservarla. Imperciocché le attuali nostro vittorie 
non toglieranno ai nemici il prurito di nuove ir­
ruzioni , e noi soli non basteremo a respingerli. Noi 
abbiamo tulli gli elementi di commercio e d'in­
dustria indipendentemente dagli stati austriaci ; que­
sti invece non possono prosperare senza l'amicizia 
d'Italia. Uà ciò necessità nei governi e nei popoli 
austriaci ­di molestarci colle perpetuo loro invasioni. 

Se in politica non avvi vantàggio alcuno a separare 
il Piemonte dalla Lombardia, non avvene alcuno pa­
rimenti in economia. Infatti la ricchezza e la pro­
sperità delle nazioni stanno in proporzione della 
loro ampiezza e della loro popolazione. Ciò dimo­
stra la condizione a cui salirono l'Inghilterra e 
Francia industriose e commerciali più d'ogni altra, 
non già perchè fosse in esse superiorità d'ingegno, 
ma perdio nel maggior numero di popolazione, vi 
è elemento intellettuale maggiore che* rallina e per­
feziona l'industria, e nelle numerose popolazioni 
avvi più abbondante consumazione, con che sono 
moltiplicali i guadagni, stimolo naturale alle umane 
imprese. 

La Germania divisa in molli piccoli stali aveva 
languente commercio e scarsa industria ; conobbe 
il rimedio nell'unione commerciale e lo adottò, 
come ora adotterà l'unione politica per rimediare 
alla sua debolezza. 

Nel caso nostro l'unione sarebbe per il Lom­
bardo­Veneto non solo utile ma necessaria. Imper­
ciocché esso non può derivare, senza suo danno, 
che da Genova i generi coloniali dell'occidente ; 
non ha mercato migliore di Genova per la consu­
mazione degli abbondanti suoi prodotti naturali ed 
industriali; non ha migliori agenti dei genovesi 
navigatori per esportar oltre mare le produzioni 
medesime ; esso possiede in Piemonte ricche terre 
e relazioni di traffico preziosissime che Puniono 
renderebbe senza dubbio più produttive. 

L'unione è dunque un bisogno connine relati­
vamente all'economia delle provincia piemontesi e 
lombardo­venete; relativamente alla politica gene­
rale d'Italia è una necessità che non ammette di­

APPEliniGK 

Il dottore Mamme e' invila a pubblicare la se­

guente lettera , accompagnala da un documento , 
con cui si propone di rettificare le, parole del 
dottore Pacchioni Sull'Accademia Medico­Chirurgica 
di Torino e le sue opere ( V. N. 02 ) ; noi con­

sentiamo al desiderio del richiedente. Però osser­

viamo, che se nell'Accademia Medico­Chirurgica 
di Torino vi sono stimabili nomi a cui ci com­

piacciamo di rendere ampia giustizia, non cre­

tliaiiio tuttavia che questa possa riguardarsi im­

"Miie da gravi difetti di consorteria e di vanità , 
che mal convengono ai tempi ed alla libertà, a 
Cl" le scienze anch'esse hanno diritto. 

LA HHU.IZIOMÌ. 

Pregiai. Sig. Dottore PAIXUIOTTI 

Non già per giustificare la II. Accademia medico ­chi­
rurgica , la quale è falla per la seconda volta bersaglio 
"ella sua penna o sulla quale ella si piacquo versare a 
l'iene inani l 'ingiuria ed il vituperio, sen>a pensare che 
«'oleata accademia è compi sia in parlo d'uomini die le 
•jil'uno maestri nei prin i passi della scienza, ed in parlo 
"' uomini rispettabili per età e pei delirine, e elio pure 
u io per uno valgono per lo mono allrcltanlo (pianto V.S.; 
'«a per rendere lode al vero mi accingo a scriverle nuo­
slo linee. 

Dall' estratto autentico del memoriale presentato dal­
l'Accademia a S. H il Ministro dell'Interno, tanto la V. S. 
quanto il pubblico potrà vedere essere falso dio 1' Acca­
demia abbia in esso proposta aisolutamcntc la separa­
zione della medicina dalla chirurgia ; falso che abbia li­
mitalo a ciò le sue dlniaudc; li Iso che abbia aspettato 
per discutere la questione che mancassero tutti i mom­
1 ri dell'opposizione ; mentre da Irò sedule essa v eniva 
discussa e ventilata; falso elio essa abbia voluto erigersi 
in tribunale supremo, nientro invece essa non fece che 
esprimere un volo e chiedere la nomina di una commis­
siono. Che se in quosti tempi di libertà è lecito a chiun­
que il lare i voti i più strani , debbe eoliamente esserle 
ad un corpo sdenti l i 'o di farne un ragionato. Ma so 
questo non basta a correggere V. S. del mal vezzo di 
sprecare il suo ingegno e la sua facilità di scriverò ci­
caleggiando a torlo ed a traverso di quanto sa e di quanto 
non sa, prosegua puro nella via intrapresa o noi vedremo 
a che cosa essa lo condurrà. 

A. C. Al APPONI. 

Al Chiarissimo sig. Dottori Collrgiato 

ANUCLO CAMILLO MAFIOSE 

Mi fj un dover» di soddisfar prontamente alla richie­
sta da lei fallami col suo pregiatissimo foglio di ieri ,li 
comunicarle un estratto del prnget o di alcuni migliora­
menti peli'attuale insegnamento medico­chirurgico della 
11. Università di 'l'orino d i o , dopo ripetute discu sioni, 
velino approvalo dalla nostra II. Accademia medico ­ chi­
rurgica nella sua ordinaria seduta cielii 7 coerente mese 
alla quale V. S. chiarissima non intervenne. 

In seguito a proposi,! dot socio ordinario dell'Accade­
mia sig. ca\. dottoro Trompoo intorno ad alcuno varia­
zioni desiderabili iicH'allualc insegnamento medico ­ d i i ­
rurgico della lt Università di 'l'orino veniva nominata 

lazioni. Imperciocché noi dobbiamo avvisare non 
solo alla cacciala degli austriaci, ma altresì ai 
mezzi d'impedirne il ritorno ; dobbiamo diflìdarc 
non solo dell'Austria , ma altresì di altre grandi 
potenze che male ancor giudicano del nostro 
valore. 

f.e dilazioni danno lungo nell'interno agl'inliighi 
ed allo sviluppo delle idee di municipalismo, ed 
aprono al nemico esterno i mezzi di seminar zizzania 
e fare della nostra divisione argomento di facili 
vittorie. 

La pronta costituzione di un regno che com­
prenda olire alla' Lombardia, Venezia e Piemonte, 
anche i ducali­ di Parma, Piacenza e Modena pro­
durrebbe a nostro avviso i seguenti vantaggi. 

Farebbe che l'Austria giudicasse sempre più pe­
ricoloso il combatterci e più dillìcile il, vincerci; 
quindi scenderebbe per us ventura a patti ragionevoli 
vedendo a lei più vantaggiosa 'un'amicizia che gli 
procurasse qualche commerciale vantaggio che una 
guerra dispendiosa ed incerta. E sarebbe lauto più 
inclinala a riconoscere il nuovo regno d'Italia, im­
perciocché nel pericolo di veder calare in Ger­
mania ed in Italia le milizie repubblicane scorgerà 
interesse ad avere un allealo, che avrebbe con lei 
lo slesso line, quello di respingere idee sovverti­
trici che minacciano la pace del mondo. 

L'Inghilterra poi in cui sta il bisogno di un'al­
leanza continentale vedendoci agitali, disaccordi, in­
certi del nostro avvenire, continuerà nell'amicizia 
austriaca ed avrà per conseguenza interesse a man­

""leriffrta ricT possesso (fèlle sue ragioni in Italia; se 
al contrario vedrà sorgere una potenza di primo 
ordino, forte per terra e per mare, preferirà la 
nostra all'amicizia dell'Austria, ed a vece di averla, 
come or ci dimostra, nemica , proleggerà colla sua 
influenza i nostri conati. 

Uniamoci adunque o popoli dell'Italia settentrio­
nale , uniamoci: Milano e Torino si diano la mano 
per creare col concorso dei due, ducali di Parma 
e di Modena una polente forza di terra ; Genova 
e Venezia si collegllino per inalberare sui mari la 
nostra potenza navale. Uniamoci e preghiamo il 
gran Pio che come, fu iniziatore della nostra in­
dipendenza, cosi voglia ancora perpetuarla consa­
crando il nuovo regno che dev'essere la spada 
della penisola. 

Noi pubblichiamo volentieri una lettera di Mi­
chele Sartorio, in cui ci si trasmette una protesta 
firmala da onorevoli cittadini ili Milano contro 
alcune asserzioni d'un nostro corrispondente. Le 
spiegazioni che noi abbiamo dato ieri senza che 
avessimo conoscenza di questo documento , sulle 
intenzioni nostro, e sul procedere della slampa 
ligure­piemontese in genere , ci dispensano da ul­
teriori schiarimenti. Pubblichiamo lullasia volentieri 
questa protosta, perchè essa ci è mallevadrice di 
quell'unione a cui noi abbiamo consacrato lutto 
il nostro giornale. Non possiamo tuttavia per un 
sentimento d'amor proprio, o meglio di giustizia, 
tenerci dal riprodurre parte di quella lettera stam­

pala nel N. 0(5, perchè ci parve non contenere 
in nessun modo quello asserzioni di d ì venimmo 
accusati. S'assicurino i nostri fratelli, clic noi per 
lunga ed intima conoscenza die abbiamo della 
Lombardia non ci mostratili) corrivi ad accogliere 
quanto i maligni o gif esagerati vani}o spargendo. 
La parola sgomento, che allude ad ijna sensazione 
prodotta dalla notizia di Martini , non si riferisce 
al nobile ed affettuoso indirizzo de'Lombardi all'eser­
cito Piemontese. Chi di noi avrebbe mai osalo di 
all'ei'irtttie che i Lombardi delle­ cinque giornale 
indirizzassero parole di riconoscenza all'esercito 
per sgomento? Il tempo degli sgomenti pe'popoli 
è cessalo. Venne quello pe'tiranni e pegli oppres­
sori. — Ecco alcuni brani della lettera. 

Menzogna die il paese (Milano) dispi­0/./.i, 
» anzi non veneri Carlo Alberto. Menzogna che l'armata 
« sia tutta contro i Lombardi. Menzogna, in fine, elio i 
« corpi franchi sdegnino la soggezione militare ai gone­

­ rati piemontesi. 
« Puoi figurnrti quale sgomonlo produsse la notiti» rc­

« cala da Martini. Si risolse tosto di stendere un indi­

li rizzo a Carlo Alberto, sottoscritto da migliaia di cftla­

« dini , onde assicurarlo della riconoscenza che noi gli 
■ professiamo. Molli membii della sociclit democratica 
■ furono tra i primi a proporre quest'alto ed a lirinai'lo. 

> (ìf intrighi s'avviluppano e si rimescolano; 
• duo sono quelli die agiscono con maggioro energia : 
• uno, mosso dall'Austria, tende a met ter la zizzania (in* 
• buoni Italiani, l'altro a far erodere che la zizzania vi 
• sia, o tentare die per distinguerla si ricorra ad una 
■ protezione reale. • 

« Signor direttore, *""* 
• Di buon grado mi assumo l 'incarico di trasmettervi 

la qui indiiusa. Amatilo come siete della verità, vi da­

rete certamente (ulta la premura di aderire all'onesto de­

siderio che vi manifesta la società tostò istituita fra noi, 
per promuoverò e persuadere la necessità di adottare it 
principio costituzionale. 

• Andato a riloulo, mio caro, nolt'amniellero false vo­

ciferazioni sul conto nostro, vo no prego. La mia città , 
di nicnl'altro gloriosa che d'aver compito un gran dovere, 
nutre e nutrirà vivissima, perenno riconoscenza al prode 
esercito Piemontese e al generoso coronalo condottiero 
che lo guida alla vittoria, per l'opera validissima elio ora 
le presta a respingere il barbaro. 

• Luigi Filippo e il suo satellite Guizot, hanno cosi 
obbrobriosamente colle loro insidiose e sacrileghe arti av­

vilita in faccia all'intera Kuropa la dignità d ' u n re co­

stituzluualo, che non è meraviglia se sorga un partito, 
animato certo delle più rette intenzioni, a proclamalo 
la repubblica. Clio tra noi vi sia più d'uno che, senza ri­

dettero abbastanza alle conseguenze, vagheggi codesta 
nuova forma di governo, sarebbe menzogna il negarlo, 
ma vi so diro altresì che molti e motti ve n'ìia ciie, seti­

bene repubblicani per convincimento, pure, fatta ragiono 
do' tempi, de' luoghi e delle circostanze, considerano in 
buona fede la costituzione, fondata sopra larghe basi , 
conio l'unica àncora di salvezza a tiir trionfar e presto a 
per sempre la sospirata indipendenza delta patria comune. 

<■ Circa poi alla riconoscenza che sincera nutriamo per 
voi, dilettissimi fratelli di I'ienionlc, Genova e Savori, 
e per quanti accorsero alla grand'opera del comune ri­

scatto) né voi, nò altro Italiano vorrà certo metterlo in 
dubbio, nò lo polrcslo senza incorrere il pericolo d'offen­

dere un popolo per tanti anni infelice, che volle (e do 
veva), appena spuntò l'alba di salvezza, esser largo d'i per­

dono (in verso i più accaniti ministri di una slealissima 
trionfante oppressione. 

nel seno doll'Accademia una commissione coll'incarico di 
presentare un progetto relativo alla suddetta proposta. 

Il presentato progetto venne specialmente fondato sopra 
alcuno condizioni credule indispensabili in una scuola me­
dico­chirurgie i ottimamente ordinala, le qua'i sono: A. 
Un insegnamento di lutto le materie che debbono neces­
sa ian.ente essere conosciute dal medico e dal chirurgo: 
lì. Il dovere di ogni professore della facoltà medico chi­
rurgica di compierò nel periodo di tempo assegnatogli 
l ' intior i insegnamento afiidalogli senza mai lasciarne parte 
alcuna : C. Un lai ordine nel successivo insegnamento di 
ogni maloria elio un professore non abbia da far prece­
dere al suo propiio ii.si­gnamenlo nozioni che gli allievi 
dovrebbero già avere anlercdenlemente appreso da altri 
professori: /). La necessità nei professori per riguardo 
all' inscgnamei to che versa sopra oggetti materiali o spe­
rimentali di porre sotto gli occhi ai proprii allievi quegli 
oggetti e d' instiluire lo apposite esperienze. 

P»r lutti questi riguardi la commissione giudica elio 
l'attuale regolamento per la facoltà meeico­ehirurgica della 
11. Università di 'l'orino ha bisogno di essenziali riforme. 

1. Si desidera che per gli studenti della facoltà medi­
co­chirurgica venga meglio ordinato 1' insegnamento della 
mineralogia e principalmente della zoologia , credendosi 
sommamente necessario per lo studio della anatomia e 
fisiologia umana che gli studenti ricovano almeno alcuno 
generali cognizii ni di anatomia e fisiologia comparala. 

2. Si crede conveniente uno speciale insegnamento di 
chimica organica, come audio di chimica farmaceutica e 
di farmacologia pei suddetti studenti. 

'X Lo studio di ogni parte dell'anatomia debbo prece­
dere quello della fisiologia, essendo (piasi impossibile lo 
studio delle prop iota, usi e fra/.ioni dello varie parti del 
corpo senza previa cognizione delia struttura di queste. 

Intanto II corso dell'insegnamento dell'anatomia si po­
trebbe ridurre a due anni scolastici, procurando però agli 
studenti lutti i mozzi di poter fare sulcadaveie ogni mag­
giore studio di anatomia durante tutto il corso medico ­
chirurgico. L'obbligare gli studenti a seguire per (piatirò 
anni successivi le lezioni di anatomia , ed a subire cin­

que esami su quesiti scienza, come ora è stabilito nella 
nostra Università, è cosa che non può ottenersi sou/.,< 
manifesto scapito di altri studii di non minore impor­
tanza. 

4. L' insegnamento della fisiologia non p,iò essere ap­
pieno prolillcvole senza il concorso di regolari pubbliche 
esperienze. 

5. La patologia generato ­non più dovrebbe venir inse­
gnata contemporaneamente alt' anatomia e fisiologia not 
secondo anno di corso , ma dopo, aflìnchè gli allievi ab 
hinno bastante idoneità a studiarla. 

0. Il corso scolastico por I' insegnamento della materia 
medica limitato ad un anno e troppo insudiciente. 

7. Kgli è impossibile die un solo professore possa nel 
corso di un anno scolastico di otto mesi insegnare ade­
qualamenle 1' igiene privata , la polizia medica e la me­
dicina legale in un con la tossicologia: quindi si richiu­
derebbero almeno due professori, I' uno d'igiene privata 
e di polizia medica, l'altro di medicina legalo e di tossi­
cologia , e l'insegnamento di quest 'ultima dovrebbe an­
che farsi esperinienlaluiente. 

8. È indispensabile una scuola pratica di ostetricia sta­
bilita sopra più ampie basi, allineilo tutti gli allievi della 
facoltà medico­chiurgica possano profittarne. 

9. Si brama l'instituzione di una clinica speciale ocu­
listica. 

10. Si vorrebbe una scuola clinica sifilitica non per tre 
mesi soltanto, ma durante tutto il corso doli' anno scola­
stico in un più conveniente sifilicomio per ambi i sessi. 

11. Dovrebbosi ugualmente instiluire una scuola cli­
nica delle malattie mentali nel nostro manicomio. 

l 'i . Oltre le predette scuole cliniche non sono meno da 
desiderarsi quelle delle malattie infantili, delle malattie 
cutanee e di ortopedia, per lo quali già vi sono stabili­
menti, come per la clinica oculistica, di cui si potrebbe 
profittale per fondar quelle clinicbo speciali. 

13. Sebbene il proposto aumento di cattedre e di cli­
niche con le altre accennate variazioni sembrar possa so­
verchio per un corso di sei.anni, tuttavia, qualora venisse) 
tolta la vacanza del giovedì, e le lezioni de' professori, 



LA CONCORDIA 

Tuli 'altra pecca, mio buon Valerio, potranno i male­

voli apporci, ma quella <T ingratitudine non mai. Non vi 
dato pensici' di noi ; siam dotati di troppo buon senso 
por esporre la Lombardia o l ' I talia intera a quel mali 
che ci fruttarono tanti anni dj schiavitù. 

« Il centuno amico lìnrsieri, il magnanimo cittadino 
che coi patimenti di Spilbergo ha suggellato il generoso 
sacrifizio, elio da prima aveva fatto di se alla patria con 
la potenza del cuore e dell ' ingegno, vi saluta. Egli per 
ora fa le veci del presidente della nuova società. — Voi 
pure salutate i vostri, o rredolo all'amor fraterno del 
■vostro MICIIM.II SAUTOMO. 

Al Direttore tlellu Concordia, 
l sottoscritti hanno letto con sorpresa una lettera inse­

rita n e l n° 90 del pregovole giornale da loi diretto, nella 
quale si affermano fatti assolutamelo opposti al vero e 
senza fondamento di sorta. L'anonimo autore di quella 
lettera asserisce, che l'indirizzo doi Lombardi all'esercito 
piemontese sia stato dettalo dallo sgomento. Noi che ab­

biamo avuto l'onoro di promuovere quell'indirizzo, ed il 
piacere di roderlo coperto da migliaia e migliaia di firme 
affermiamo clic il pensiero di esso non fu suggerito da 
nessun' altra considerazione, se non da qnolla di attestare 
solennemente la gratitudine e l'affetto fraterno dei Lom­

bardi all'esercito protettore dell'italica liberta ed al gran 
Ile suo capitano. L'indirizzo fu spontaneo, corno sponta­

nei sono i sentimenti di mmonatilà o di amore all'unione 
italiana nel cuore di tutti i Lombardi. Tutto lo altro as­

serzioni del suo anonimo corrispondente sono parimenti 
erronee e falso. 

» Hlla intenderà, signor Direttore, quanto importi alla 
causa italiana, rh'è la causa di tutti , il non accreditare 
voci e parole, dalle quali non possono emergere so non 
malumori o diffidenze nocivo ai veri interessi d'Italia: e 
perciò porliam fiducia, ch'olla sarà per inserire al più 
proslo nel suo riputalo giornale questa nostra dichiara­

zione. 
Di Lei signor Direttolo, 

Milano, 21! aprilo 18'i8.~ 
Obbl.mi e devotissimi servitori. 

Ponzi A. — G. A. t'assali — D.r Angelo Kiraghi — 
Giuseppe Massari — Vincenzo Stanga — V. Sanseverino 
(ì. Lilla — Cario Gola — Z. Cayrola — Carlo Possenti 
— Prete («irlo ( inceroni — Aless. Lilla — Marco Greppi 
— I). Ani. Capelli arcip. CUT. — Carlo Caldera™ — Paolo 

Lilla — Filippo Villains — Samuele liiava — Carlo 
Bassi — Foglia Samuele, indoratore —, Dottor Giuseppe, 
lirioscbi — Gaetano 'laccioli — Carlo Sardina — Al­

berto Visconti — Decadrò Piazza — Dottor Filippo Gu­

lazati — Carlo Mombetlo — Giuseppe Mantogazza — 
Luigi Preslini, negoziante — Antonio Sartorio — Alfonso 
Lilla —­ Foglia Giovanni tappezziere — Lorenzo Sor­

nioni — Cesare Itolagnini — F. P. Hosellini — 1>. For­

!.iero — Michole Sartorio — C. Medici di Marignano — 
Giovanni della Somaglia. ecc. ecc. 

Sappiamo che si presentano al Collegio eletto­
vaie di Porto Maurizio l'avvocato G. E. Bonza; 
Aglio , Massimo Mautino ; Kivoli, Saverio Moana, 
avvocalo Grandi»; Varzi, ingegnere Gradoni; Ge­
nova , Vincenzo Ricci , Lorenzo Pareto , avvo­
cato Cabclla , avvocato Federici ; Nizza , av­
vocalo Unnico; Crescenlino , Carlo Boncompagni; 
Venetia, Lodovico Daziani; Casteggio, Luigi Ma­
lasphia; Ivrea, avvocalo Bollono; Mortala, Gio. 
Josli; Mede, avvocalo Massarolli ; Acqui, Stefano 
iìraggio; Novara, avvocato Guglicnetti; Possano, 
prof. Merlo; Oneglia, Carlo Hicardi ; Mone­alvo , 
Pier Dionigi Pinclli; Saluzzo, Carlo Riccardo Sineo; 
Casale, ingegnere Bosso; llacconigi, Michelangelo 
Castelli; Alghero, Cristoforo Mameli; Torino, 4° 
circondario, Cesare Balbo; Nizza M." L. Provana. 

Noi facciamo voli perchè tulli questi nomi escano 
dall'urna elettorale. Tulli sono ottimi cittadini, tulli 
piovati amici della causa della libertà e dell' in­
dipendenza italiana. Alcuni di essi, come il lìènza, 
il Josti, il Grandi», il Bosso, il Provami , il Da­
ziano, il Mautino, so'steiuiero per l'italica libertà 
le battaglie, l'esilio, il carcere, da cui uscirono più 
che, mai intrepidi e gagliardi sostenitori della causa 
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del vero. Altri, come il Boncompagni, il Pìnelli, 
il Meana, sono noti propugnatori della popolare 
istruzione. Attn nel foro, come il Runico, il Ga­

bella, il Federici, il Sineo, il Mameli, ebbero 
sempre libera la parola, che nelle recenti com­

mozioni fu udita con affetto dal popolo. Altri, 
come il Ricardi, dimostrò che la mercatura no­

bilmente esercitata non isterilisce V animo, che 
anzi l'avvalora e Io innalza. Altri, come il Merlo, 
insegnò severe e forti verità, e primo fé'udire 
dalla cattedra dell'ateneo torinese gli ammaestra­

menti del grande nostro Gioberti. Altri ammini­

strarono l'asse del povero, i bilanci dei loro mu­

nicipii coll'amore e col discernimento del buon 
cittadino. Tutti nei tempi della servilità e dell'os­

sequio seppero portare alta la lesta, conservare 
viva la fiamma dei nobili pensieri. Quali servigi 
abbiano resi alla patria nostra e rendano tuttora 
Lorenzo Pareto, Vincenzo Ricci, Cesare Balbo tulli 
sanno. Noi aggiungiamo solo a quei nomi onorati, 
come un voto , un desiderio , quelli di GUCIMO 
COI.UIONO e di MASSIMO D'AZEGLIO. 

Se è vero quanto asseriva leste un giornale 
torinese, che essi non abbiano accettata la nomina 
di Senatori, il Piemonte vorrà chiamarli a sedere 
fra i suoi eletti nella Camera dei deputali. Il di­

menticarli ora che essi combattono nei campi della 
Lombardia per la causa comune, sarebbe ingra­

titudine, e tornerebbe a disdoro di un popolo che 
ebbe mai sempre santo di assennato e gagliardo, 
e che ora saprà mostrarsi ad un tempo libero e 
riconoscente verso i suoi campioni. 

Siamo invitati a pubblicare la seguente protesta. 
La G.a compagnia della nozione Moncenisio in persona 

dei sottoscritti da essa specialmente delegati , vide con 
sorprosa il numero 32 del Messaggiere nel quale con un 
preambolo posto a capo di una lettera dell'avv. Federico 
Gobbi, il direttore arrogandosi un' autorità, elio ben non 
si sa donde possa derivare, dichiarò nulla la elezione dcl­

l'avv. Sineo a capitano della predelta compagnia, e fa­

cendola da testimonio di cose a lui soltanto riferite, si 
portò risponsalo della verità di ciò che assoli, o elio è as­

solutamente diverso dal vero. Si maravigliòpoi ebb tóavv. 
Gobbi non abbia scorto, d i e le coso da lui troppo leg­

germente scritte contro la verità del fatto (K la Concordia), 
orano un' offesa all'onore non solo dell'avv. Sineo ma puro 
di tutti i militi della compagnia, che a quasi unanimità, 
cioè con Di­ voti su 108 votanti lo chiamarono a loro 
capitano. 

Conscii dell'impoitanza dall'uffizio di capitano lo eles­

sero a maturalo consiglio, come persona, che ha non solo 
la stima loro, ma quella di lutti i loro concittadini: e se 
ravvisano strano elio il direttore del Messaggiere voglia 
farsi maestro di verecondia e di onoro , sono certi poi, 
che le assai più importanti ole/ioni dei deputati alla Ca­

mera saranno ottimo tutte, (piando negli eletti, conio nel 
capitano della U.a compagnia della sezione, Moncenisio lo 
doli dello spirilo abbiano compagno quelle del cuore e 
dal sapere, sia congiunta la virtù cittadina, e siano pro­

mosse (In quella maggioranza di voti cosi compatta elio 
ha onorato l'avv. Sineo, la quale da per sé escludo ogni 
miMieggio ed intrigo. 

Torino il '21 aprile 18'i8. 
Il i' luogo­tenenti capitano, Pollo Secondo — il 2" luogo­

tenente , Cuttica Vincenzo — il i> sotto­Unente Scotto 
Domenico. 

(1. Pietro Lanzone, foriere — avv. Antonio Guelpa, 
Luigi Lamarquc, avv. (ìiuseppe Masino, Giuseppe Chiappò, 
lìaggi Michole, sergenti. 

C. S. Festa, caporale foriere — Ernesto Scrimaglia, 
Giuseppe Bussi, Luigi Uichiaidi, Paolo Streglio, lìayno 
Gioachino, caporali. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI 
La Voce del Popolo dopo aver sostenuto in un prece­

dente articolo il volo universale e diretto per le elezioni, 
stabilisco ora dio per la stessa ragione il numero de'rap­

presentanti dev'essere fissato sull'unica baso della popola­

zione. Questo numero non vuol ossero né troppo ristretto, 
perchè sia largo o libero dalle influenzo di parliti il campo 
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della discussione; né troppo esteso, perchè non si apra 
a strada a deliberazioni tumultuoso e discordanti. Propono 
in conseguenza che vi sia un deputato ogni 10,000 abi­

tanti; il dio darebbe'270 membri alll'assemblca lombarda: 
numero questo che farebbe ugualmente evitare i due in­

dicati pericoli. —J Ma qual è il modo con cui gli «lettori 
devon esser chiamati alla votazione o la sfora d'attività 
a cni si dobbe estendere il loro voto? La Voce del Popolo 
ci presenta quattro diverse soluzioni, la prima delle quali 
è che ciascun elettore debba presentare la lista di tutti i 
deputati della nazione. La solidarietà esistente fra tatti i 
membri della società, richiederebbe che il voto libero di 
ciascun elettomi si esercitasse nella sua sfera naturale cioè 
su tutta la nazione, la quale cosi riunita in un sol corpo 
eleggerebbe i propri rappresentanti. Ma questa eloziono 
veramente universale e idealmente vera, è da respingersi, 
perche in concorso di determinine condizioni politiche e 
intellettuali, conducente nella realtà all'assurdo c a l l a 
menzogna, E vatga il vero. Il volo dev'essere libero e 
coscienzioso: per esser tale, convien conoscerò veramente 
l 'uomo su cui si porla. Ora in un paose nuovo come il 
nostro olla vita politica, non si può supporre che ciascun 
elettolo coscienziosamente componga una lista di tulli i 
nomi dio degnamente possono ossero designati per rap­

presentare il paese. Però, a salvezza del principio posto, 
la tendenza della legge elettorale presso qualunque na­

zione debb'essere questa; di staccarsi dai piccoli accen­

tramenti od esercitarsi sempre in un circolo più vasto, 
graduatamente seguendo la maturila civile del popolo, la 
sua esperienza politica. Secondo questa norma la Voce del 
Popolo discuterà in articoli susseguenti lo tre altre solu­

zioni da essa proposte. 

—Il Carroccio pubblica una preghiera doll'egrogio amico 
nostro Mellann a Dio, perchè non permetta" che lo Mito­

si ino discordie dividano di nuovo, e facciali di nuovo de­

boli e schiavi gl'italiani fratelli. Il modesto autore dice 
d'averla scritta col cuore, e non co//a persuasione che la 
medesima (preghiera) m tal modo espressa, abbia da essere 
tmi\ ersalmenle adottata, ma per indurre altri, con maggiori 
forse, a tendere a questo scopo. Noi ci associamo ardente­

mente al suo volo; ma ci permolla di dire che la sua 
preghiera potrebbe servire ottimamente a tal uopo, o elio 
nessun' altra meglio della sua potrebbo rendere il candore 
o la forza d'affetto d 'un ' an ima bella. 

— Vari giornali italiani stampano un bellissimo indi­

rizzo di Dalt'Ongaro al popolo di Trieste. 1 primi im­

pulsi di un popolo (dice l ' indirizzo) sono sacri. Il po­

polo di Trieste al primo annunzio dei moli di Vienna 
grido: viva Italia! viva Pio IX. Poi le arti perfido del­

l'Austria vi sparsoro che Venezia intendeva assoggettare 
Trieste, e far man bassa del suo­commorcio Però Trieste 
è italiana malgrado ogni sforzo tedesco d'intedeschire 
quel popolo, col dargli governo tedesco, tribunali tedeschi, 
impiegati tedeschi, maestri che insegnavano l'italiano in te­

desco; tedesca ogni cosa Trieste è rimasta italiana; solo 
un teatro italiano, un solo giornale italiano ri resse; la 
lingua dot popolo è rimasta italiana Popolo di Trieste! 
È tempo ancofti. Non si vuole da lo ni giustificazione, 
né scuso. Si vuole elio In ti guardi attorno, che tu di­

stingua i tuoi veri amici dai falsi, che tu segua il partilo 
de' vincitori anziché quello de' vinti. Viva l'Italia! riva 
Trieste città anseatica! vira l'Amburgo dell'Adriatico! 

RIVISTA DE'GIORNALI FRANCESI 
Il giornale dei Débats non è partigiano dell' imposta sul 

sale, ma biasima il governo provvisorio d 'averne decre­

tata l'abolizione, a partire dal 1. gennaio prossimo. Que­

st'abolizione poteva essergli utile solo nel caso che avesse 
avuto bisogno di provare la sua benevolenza per il po­

polo. Ma un tal bisogno non e' era , poiché la pubblica 
confidenza lo sostiene. Perchè dunque il governo provvi­

sorio che dee rimetterà' i suoi poteri all' assemblea ­, il k 
maggio, dispono di ciò che devesi fare il l gennaio? E 
se l'assemblea debbo avero il più assoluto diritto legisla­

t ivo , in nomo di qual principio si può ella vincolare? 
Sotto il punto di vista economico poi , è certo elio , fatti 
bene i calcoli, I' anno 18M) s'aprirà con un deficit enorme. 
Ora cimo farà il governo deiìnitvo a sostenersi se il prov­

visorio l ' ha già privato d 'un 'entra ta di 72 milioni, qual 
è quella dell'imposta in questione.' Non è chiaro che se 
il governo definitivo vorrà mantener quest' imposta, si 
renderà impopolare? Spieghi dunque il governo provvi­

sorio il suo deerdo; altrimenti si può crederò che esso 
vuole l'impopolarità del governo che uscirà dal seno della 
costituente, il che è assurdo. 

—11 Conttilutionncl volendo provare che le dottrino dei 
comunisti francesi eccitano vivo apprensioni all' estero, 
riferisce un luogo brano del nostro giornale in cui si dico 

■ in sostanza che moglie varrebbo ancora qualche anno di 
schiavitù , cho il dovere allo straniero la nostra libera­

zione. Mentre ringraziamo cordialmente il 6o)ufifu(io»»cl 
della gentilezza cho ci usa, non possiamo a meno di diro 
elio unico movente dello nostre parolo non fu il timore 
di comunisti od a l t ro , ma la profonda convinzione in 
cui siamo che una nazione per acquistare veramente la 
sua indipendenza, dee fare da sé. 

— La Democratic Pacifique, a proposito dell'ultimaagita­

zione di Parigi, biasima il popolo Parigino di lasciarsi in­

durre dal più piccolo sospetto a dar subito di piglio alle 
armi. Egli pare dio lo nostro ciltà sieno campi di batta­

glia­^permanenti. È quesla un'abitudine che le guerre in­

testino infiltrarono ne' nostri costumi. Si comprende dio 
per rovesciare il trono di Luigi Filippo si sia dovuto ri­

correre allo baionette cittadino; ma armarsi per combat­

terò idee più o meno iiuomprose, è un dare importanza 
a ciò che non ne ha, allarmare inutilmente la Francia, 
perpetualo vecchie abitudini di barbarie cho sarebbe ora 
di dismettere. 

I giornali al servizio dell'Austria ripetono sempre 
che la fame e il tradimento potranno vincere lo 
truppe di Radetzky, ma non le armi, non la spada 
d'Italia. Essi chiamano traditori gli croi delle bar­
ricale, perchè non si esposero in Milano nell'aperta 
piazza del Castello alla mitraglia austriaca : male 
barricate ile'Milanesi non valgono le feritoie, fatte 
costruire appositamente da Radelzky nel Castello 

di quella città ? E la bandiera bianca innalzala 
per chiamare proditoriamente al macello davanf 
le caserme austriache, 6 un fatto di combattimene 
aperto e leale? 

L'Austria prevede le prossime sconfitte, e, fJB 
d'ora ne accagiona la carestia. Ma anche qui (, 
la più sfacciata menzogna. Nel Castello di Milano 
evacuato dai barbari si trovarono ancora buon 
numero di pagnotte e riso. La cittadella di Pia. 
con?,a conteneva provigioni per alcuni mesi. || 
paese intorno a Verona e Mantova fu sacche». 
giato dagli Austriaci : il bottino tutto rinchiuso \ 
quello due città, ad aumento delle provvigioni 
che già vi erano accumulale. 

Noi soggiungiamo poi : è misura di saggio n 
pi udente comandante fedele al suo padrone lasciar 
sguernite di viveri le fortezze? Radelzky non pò. 
leva prevedere che irti giorno o l'altro avroliljf 
dovuto rinchiudeivisi ? I Milanesi aveano premi. 
nunciato la loro rivoluzione già da mesi e ^ 
anni, lino a comprometterne l'esito. Essi la feeem 
quando la Lombardia, per assicurazione anche \\n 
giornali austriaci , era infarcita di truppe , od il 
grano ammassalo in si gran copia ne' forti, d,, 
influire notabilmente sul prezzo di esso ne/comuni 
mercati; e tuttavia i Milanesi vinsero.—La gram­

matica di Melternìcli lì chioma traditori: e eliinnia 
eroi i soldati di Radelzky. Ciò non dovea esseri­

altrimenti. 

CRONACA ELETTORALE 
Ci viene comunicato un brano di lettera del colonnello 

Giacomo Durando, generale di brigala presso il governo 
provvisorio della Lombardia, perchè venga inserito nelle 
nòstre colonne. Noi di buon grado accogliamo questa di­

manda. 
Milano, 19 aprile 1848. 

La mia improvvisa partenza da Torino per questa citta 
non mi lasciò nò tempo , né agio di provvedere, coint 
avrei voluto , a produrmi convenientemente agli elettoli 
della mia provincia , della mia città natale in ispecie 
Scrissi però al comitato elettorale della medesima, infor­

mandole delle mi* intenzioni a questo riguardo, ed espri­

mendogli il mio desiderio di essere compreso fra quelli 
che aspirano all' onore dalla deputazione. 

Più lardi, e fra la mole dello occupazioni che qui mi 
impigliano , scrissi un indirizzo agli elettori , che a que­

st' ora sarà stampato e fall > pubblico. 
lo tengo a cuore I' essere nominato. La carica cho qui 

disimpegno di generale di brigata con missione e con 
speciale assenso del governo di S. M. può cessare o per 
mia volontà , o per gli avvenimenti della guerra , o per 
altre cagioni. Io qui essendo, non solamente conservo ogìn 
mio diritto politico e civile, ma adempio e presto un ser­
vizio nazionale, e non posso supporre elio pel solo fallo 
di essere corso senza indugio alla difesa della libertà e 
della nazionalità italiana i miei concittadini vogliano ne­

garmi il maggior onore che possa conferirsi, quello cioè 
di rappresentarli nel consesso nazionale. GÌ' interessi della 
nostra provincia e del Piemonte tutto sono confusi coi 
più alti e generali d' Italia. In faccia ad essi io non po­

teva vacillare un momento e partii, Quando no, mi avreb­

bero a ragione giudicato indegno della deputazione, man­

dato questo, ripeto, che tengo molto a cuore, e che pei 
adempierlo onoievolmente tempo e buon volere non mi 
mancheranno 

Da persona pregiatissima incaviamo la lettera seguente' 

Valenza, il 18 aprile 18'i8. 
La cabala gesuitica, che pur ha il proprio comitato se­

creto, è riuscita anche nella terza adunanza d'oggi a pri­

vare questi elettori di un comitato che loro servisse di 
centro d' aziono nella scelta del proprio deputato. L'in­

veteralo prestigio di una vana nobiltà e di un' insipida 
loquacità Ita potuto ancora dominare gli animi non bene 
informati alla nuova no­tra vita politica creala colle ac­

quistale libertà. Quindi è che ora la maggioranza si man­

tiene favorevole ad un candidato che, se è conosciuto per 
buon magistrato ed ottimo cittadino, finora non ebbe pero 
mai occasiono di professare pubblicamente le proprio opi­

nioni politirhe. Ne v' ha chi gli porga ora quest'occasione 
prima delle prossimo elezioni. La di lui modestia vi 
osterebbe ! 

Ma I' arte gesuitica sta appunto in ciò che vuole lei­

maro i voli sopra un individuo cho nella massima tini 
probità potrebbe nutrire sentimenti politici contrarli ai 
bisogni nazionali, per sorprendere poi gli elettori l'ul­

timo giorno col documonlo di un formalo rifiuto già ver­

balmente proferto , e rivolgere cosi facilmente lutti quei 
voti al proprio candidato die sarà portato alle stelle. 
Tant' è vero che non v' ha più riunione fino alla vigilia 
delle elezioni , perchè lo funzioni della settimana salila 
non 1' avrebbero permesso ' ! E per tema ancora che ciò 
non ostante si potessero da taluno intraprendere più utili 
ricerche, si è cercato di fissarle intanto sopra un Gioberti, 
sopra un altro degnissimo candidato lontano seicento e 
più miglia, e sopra un prole canonico. 

Dolorosa è, corno vede, questa storia pel nostro paese, 
ma la è ptir tale. Dio voglia che i dieci giorni di prov­

videnziale proroga possano ancora aprirò gli orchi a tanti 
buoni tuttora abbagliati dall' effimero splendore di un 
vano fasto, od ingannati da un impudente garrulità­

Al direttore del giornale La Concordia. 

Noll'applaudilo giornale dalla S. V. chiar. diretto, trovi) 
nel numero d'ieri una lettera del sig. avvocalo Gaspaio 
Itenso , relativa alla mia candidatura noi collegio eletta ' 
ralo di Carmagnola e Poirino. 

La qualità di parente e d'amico, con cui mi è congnia'0 

e ch'egli medesimo accenna nella sua lettera, spiega ad 
un tempo ed attenua "di molto il valore degli cnconii'i 

eccettualo però quello dello cliniche, si facossero solo a 
giorni alterni, non pare che inanellerebbe il tempo per 
questi sludii e per gli altri che sono indispensabili nella 
Incolla medico­chirurgica. 

l'i. Oltre all'insegnamento medico­chirurgico universi­
tario iiilìcialo polrcbbe anello ainnieltorsi un insegnamento 
libero col perinotlere a qualunque laureato in medicina o 
chirurgia od in ambe le facoltà, in cui riconor­cansi lo 
rondi/ioni a ciò ncces 'arie, dì aprire sotto la vigilanza 
del ministro dell' istruzione pubblica un corso libero di 
stmlii in uno o più rami della scionza medico­chirurgica, 
rendendo però obbligatorio o l 'uno o l 'altro di questi 
insegnamenti per gli studenti e lasciando a questi la fa­
colla di seguir quale ilei duo maggiormente loro convenga, 
purché nel presentarsi all 'esame provino di aver seguito 
l'uno o Tallio durante tutto quel tempo die è prescritto 
dai regolamenti. 

lo. Lo cliniche Ubere sono ora principalmente più dio 
mai desiderabili , perchè bomministrorebbero ai giovani 
laureali un mezzo di cui tanto abbisognano, ed il qualo 
attualmente loro manca, di perfezionarsi nell'esercizio [ira­
lieo della medicina o chirurgia. Quindi sarebbe somma­
mente utile elio a tutti i medici o chirurghi di qualun­
que spedale della capitale venisse concosso di aprir cli­
niche libero. 

Iti. Pei­ riguardo all'esercizio cumulativo della medicina 
e clmurgia stalo puro concesso ne'nostr i regii Stati dai 
nuovi regolamenti della IL Università, si osserva ossero 
bensì eerto non riuscire impossibile ad alcuni privilegiati 
ingegni l' acquistare ima bastante abilità per I' esercizio 
dell una e dell'alila palio della medica scienza; ma non 
essere meno vero che, tolte queste eccezioni, nessuno in 
generale può sperare di rendersi contemporaneamente 
abile medico e chirurgo. Osservasi inoltre che monlro lo 
all.e scienze progredendo si amplili! ano c si dividono in 
più parli, oruuna dello quali basta ad occupare la mente 
anche la più elevata ,li „„ ,,,„„„, M,ml)1.a ,,,,„ ,„ s f ) l a m e _ 
(Ilenia progredendo s, restringa, di modo die se prima 
poteva».) appena bas |„ , c | 0 n'.uli di due uomini comun­
que vietili d ingegno per abbracciare lo due parti prin­

cipali nelle quali l 'ar te salutare suolo dividorsi, attual­
mente la mento dì un solo giovano, ancorché d'ingegno 
limitato, basta per comprenderle ed esercitarle tutto e due. 

Parimente benché venga concesso nella nostra univer­
sità ai laureati nella sola medicina o chirurgia anche da 
molti anni la facoltà di conseguire con soli olio mesi di 
corso l'ima o l'altra laurea di cui mancano, ciò non ostinilo 
si giudica impossibile die possano ì medesimi in sì breve 
spazio di tempo diventar a vicenda abili medici e chi 
rurglii. 

Infine si crede inconveniente la regola oggidì fra noi 
seguita di preferir sempre negli impieghi medici o chi­
rurgici coloro i (piali conseguirono la doppia laurea agli 
altri che di una sola laurea sono forniti; perchè sembra 
che chiunque si occupò specialmente di una sola parlo 
della scienza medico­chirurgica debba acquistare una mag­
giore eccellenza in lai parto di scienza, che uno il quale 
diviso i suoi studi in ambe le parli di questa. .­ ­

Tali sono o chiarissimo sig. dottore, i genuini pensieri 
svolti nei progetto rassegnalo a S. K. il signor Ministro 
Segretario di Stalo per l'istruzione pubblica, con preghiera 
di nominare una speciale commissione incaricala di rive­
dere il regolamento per la facoltà medico­chirurgica della 
H. Università di 'l'ovino approvata con 11. biglietto del 
2,'i luglio 18W, e di proporro le mutazioni ch'essa giudi­
cherà confacene nel predelle regolamento. 

Mi pregio di profferirmi con distinta stima: 

Di V.S. chiarissima, 

Torino, li 19 aprile 1848. 

Obb.mo e dev.mo collega 

prof. G. t ' ioiuro 

Segretario generale d'W Accademia 11. 

Medico­ Chirurgica di Torino. 
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LA CONCORDIA 

c|,e attribuisce alla min persona Tutti quelli |ohe cono­

<l0tl„ l'avvocato Benso e me, non soscriveinnno «erta­

mente al giudizio, ih'egli modestamente espnme intorno 
,ilh sua ed alla mia capacità 

|, avvocato Benso sai ebbe sicuramente uno dei più de­

iriii rappresentanti della nazione Io nel mio particolare 
(onnsiondo la mia pochezza non ho osato ambile, e molto 
unno sollecitare un voto de' mioi concittadini in mio fa­

nne Ma mi giova ripetere quello che ho «empie detto, 
olio non riputerei opera di buon cittadino il ricusare l'alto 
nuore della deputazione quando mi venisse spontaneamente 

roufcrla 
La pnget d'msei i re questa mia dirhiarn/iono , il più 

luostu die le sarà possibile, nel suo giornale, ed ho fuli­

niti lonoie di protestarmi ton alla stima 
Della S V Umilissima, 

{/miriti f «Vi ottss set i o ed amico 
Medico Ilio LORENZO CANTU' 

l'iofessoie di ehttmoa geneiale nella 11 f/mnr»itàj 
tonno, li '28 aprilo 1848 

NOTIZIE. 
TORINO 

(on decieto del 18 del cimento venno provveduto a 
iposo il cavillici e Gaeli Deangelis, (moia console gene­

ilo di S M a Milano 
— La Citta di Torino ha pubblicato il npailii pei so 

/inni degli elettoli, ed indicato i luoghi fissali pei la loro 
immune nel giorno 27 aprilo i8'i­8 

1 detti locali si api iranno alle ore 8 mattutine del 27 
t proibito la nitrodu/ione nei medesimi a colmo che non 
tannino provveduti del coitifualo piescntto Quoslo cci­

I
tificato vetrà nnioaso, corno già venne annunziato, nel 
civili) | alazzo a piopne mani degli Licitoli od a pei sono 
mimile di loro biglietto noi giorni 2'(­,25 e 20 dalle oio 
9 allo S 

Alle ore 9 di detto gioì no 27 il Magistrato che prcsie­

Idera provvisoi lamento il Collegio dicbiaiera oppila la 
Kelllt.1 

Nelle modeste caso popolane e nelle aule dei patn/i 
noi vediamo in questi gioì ni le donne occupate a fai fi­
lacce e lasco, destinato ai feriti nella guerra che si com­

batte contro l'ausliiaro Non vogliamo con nuovo parole 
commendare quest'alto pietoso che pigli i ispirazione, e 
Uova compenso nel nobile cuoio ilcljo noslie subalpine 
vogliamo solo Buggerilo a quest'uopo alcune nonno die il 
dottoro Bertttm , distinto clinico nell ospedale militalo di 

Ambrogio in Milano, propone perche I opera sia meglio 
Iconfaciente all'uso a cui e destinata — Non si muciscnno 

li orli delle faste in alcun modo si tolga anzi ogni ci­

Iinoin, perche si pieslino meglio alle diverse urionfoieuzc 
uè ai mettano nastnni ad alcun capo di esse salvo a quello 
distillate pel salasso 

Si preferiscano le faste ali altezza di un oncia e mezza, 
le non si oltrepassi poi quella di due oncie, p u quest ul­

tima nusiiia si tei Inno solo le fasce pm robuste, la lino 
lunghezza sia in geiioiale non più di dodici, ne meno di 
inique biactia 

Li filaccia si oidini pettinandola , per ordinarla si rac 
colga in fascolti non molto grossi the si legheranno VICHI 
vicino ad una sola estremila La filaccia che cado dalla 

t'filmatilia o filatela to l ta , e ottima anch'ossa e ti può 
n .inda re 

Questi consigli, the il Bei lain dingo alle donne Limi­

mele, noi volemmo puie diligere a voi, donne piemon­

t e s i e liguri Abbiale comune l'opera, ponhe e comune 
ia voi il sentimento di canta e di allctto pei noslii l'i a 
Selli die combattono pei una causa connine 

ibii 

€fiOM€rV POLITICA. 
ITALIA 

S T A I ! SVltDI 
6­niot'a 33 apule Non si tosto si seppe in Genova Tal­

livo della deputazione Sminimi, di cui pai lamino nel nò­
Ilio numero d ' i en , si penso a dai loro quegli attestati di 
Itimi e di alletto che si mentano quali lappreseutanti 

un popolo d'eioi ^ erso le 2 del pomenggio una nu­
■netosa accolta di (ittulini si pollava sotto lalbeigo Fe-
W'i , ov'essi hanno pieso alloggio, una magnifica ban­
l'dia tntoloie piecedeva il coiteo, nello oidiamine della 

Ì
indiora si leggevano queste paiole, / Liguri ai fratelli 

ìitiliam — Kita Cail* Alberto — Vitali unione italiani 
.« aulamazioni ali eioito popolo Siciliano furono voia­
ucnlc stiepitose e senza line Indi l'egiegjo avvocalo An­
imo Costa dilesse ai lappi esentanti, compiisi alla li­
icsliii, una allocuzione a nomo dei Gtnovesi, a cui nsposo 
uni dei deputati ( c e d o il Gianalclli) ma io essendo 
unito discosto non potei ini, micie sillaba di quelle pa­
nie, lo quali fui olio accolte da un sonoro battei di palme 

'la evviva infiniti Una deputazione di genovesi si 10­
"» quindi negli appai lamenti dell albergo Fide) a laio 
'"fili della bandiera, che venne actetlata dai tio 
inpresontanli e locala a boido del siculo vapoie ed ivi 
a linciata fra i IRCI Sicilia

1 Vna l Italia unita, e di a 
'"<i chi non ama l unita d'Italia

1 

10 stato maggioic della guaida na/ionilo si locava icn 
f i «Ile 7 1|2 ton baudioia e banda in lesta nella pia/za 
l'urna del palazzo ducale a dare un pubblico attestato 
1 slima al nuovo generale di divisione come Regis , 
"ilo illustre del ventuno, (cugino del nostio governa­
ne tempoianoo), giunto poco pinna delle i Meutro la 
inda civica eseguiva alcuni pezzi musicali lo stato niag­

l011­ sdiva negli appartamenti del genoia'e a compli­
icntailo Nogli inlei valli dello suonato il popolo accollo 
1 B'an numero innalzava dilla piazza sonon evviva al 
uovo generale, agli esuli dio hanno patito poi la causa 
"«uà, all'unione della Lomh.udia o della Venezia,alle 
rovinilo Liguri Piemontesi, a Pio I X , ali cseitito ita­
1110, ma il più strepitoso degli applausi tbbo Iucj,o al 
,ya (he si e ìipeliilainenle innalzato a Callo Albeito te 
Italia, ni quel viva il popolo formulava un idea cli'e 

"spilo e desideno di tante geneiazioni , quella cioè di 
Were I Italia una ' 

11 nuovo gtneiale per motivi di saluto non avendo po­
l lu cotnpaiiio alla finestra nngi,izio pei esso il govei­
"""­, dicendo die giadiva quelle dimoslta/ioni dei Gè 
"Jesi, the ut eia veramente commosso Un evviva alla 
"ima famiglia ltegis poso (Limine alla diiiiostia/ione , 
'lucila folla sleiminata indamente si stio'se 
~~ 1 moia non comparvuo le navi dio ditesi hanno a 

'"do la banda di 800 opti ai male intenzionati ai uva 
Juc. leu 8 individui die la vote geucialo stgnalava per 

l'anligiiardo della banda «1111(1611(1; essi sarun piobabil­
monte qui giunti per csploiare so il terreno è favorevol­
mente pi operalo per accogliere la banda A dir vero qtie­
gl'individui si debbono (­­r ie disingannati sul conto Do­
silo udendo dire die il popolo Genovese è pinato a 
ricci et li colla punta dille bitumi tti Ambo il buck da 
mirini il Datno ed alcune cannonine *r sono ani aiuti al 
lai go del poito per opeiaro di coiitcrto in caso che quegli 
sconsigliati tentatiselo di mandale ad eliciti) il loro disegno 
di pioclamarc la lepuhblua Spelasi che (se pur son 
vore lo voci elio collimo sul (onto di quella banda) gli 
individui dell'antiguin da si «.iranno olii citati a consigliare 
i Imo compagni di tombini direzione >ll non e di repub­
blica suona presentemente in Genova discordia e ingra-
titudine È bono che n ò si sappia dovunque 

(cai leggio ) 
LOMllAltDO­M­NL'IO 

Milano 19 apule La camera di comineicio di Milano 
ha duetto al governo piov visorio tcnlralc dilla Lombaidia 
la seguente le t te la , 

• La (amera di conrmertio di Milano ha letto nel gioì­
naie la Concordia di 1 orino del gioì no 18 aprile corrente 
un dispaccio ufficiale in data 6 aprile 18'iB, diretto dal [ 
sig Franzini, minislio della guciiu e manna di b M 
snida, al sig Lnnco Matt in i , commissario i traordinano 
del governo provvisorio presso il re Callo Alberto 

» La camera stessa espilino il proprio vivo dcsideno 
che il medesimo dispaccio sia nprodolto nel gioì naie ut 
finale II 22 mano, menilo la pubblicazione di questo 
documento tosi importante nelle attuali incostanze pro­
d un ebbe un ottimo elicilo sul ridillo del paese • con 
tiibuirehbo a ralleimaio la ionliden/a tommeiciale 

• Dalla cunei a di common io 
( Seguine le fri me ) ( llollettino uella lioi sa ) 

— Il governo piov visorio della lombaidia lia del ie 
tato cho lutti i piegiudi/ii od imapaci laa cui ciano stali 
sottoposti i cittadini Lombaidi pei delitti politici in foiza 
delle impellali nsoluzioni del V mauo e JO agosto 18,1) 
si didimi,ino tolti 

Anche quei Conili,mli che a termine del V 5 dell im­
pellale moluzioiio del u stile mino 1818 hanno chiesta 
ed ottenuti l'emigra/ione dal governo austnaco, saranno 
considerili conio nazionali, ed ogni etltllo dell 'ottenuta 
emigiaziono si uleii.i lolla a Imo nguaido dal giorno 18 
maizo 18'i8 in avanti, coli obbligo peio pei loloro the 
siano naturalizzali ali esteio di die Inaiale entio un anno 
alle alitili ila polilnhe provinciali del loio ultimo domi­
cilio in Lombaidta ili i mulinaio all acquislala'tittadiiianza 
foreitieia 

— La munii ipalità di Mil ino, ufeiendosi ad altro pro­
dama in tui esponeva I urgente bisogno di cavalli pei 
1 ai mala piemontesi) , fa un appello ai cittadini allineilo 
odiano (patullarneut* i loto cavalli, notificando avere 
apollo un legistru paiticolaic, dove s'insciivevano le ol­
ii ile dei domiteli 

— Si a n n i d o al sig (a l lo Cigoli toiisole l o m b i r d o a 
Genova I impeli ala minuzia da queste funzioni 

Milano i l aprile Seguitai le li lippe pirmonlosi sul 
teilro delli nostia santa guena, tacendo palle dei toipi 
fianchi volontaui die si loiniaiono ni Lombaidu, ola 
lessato il bisogno di lacciaie le bai bai e onte t h e pei 
uno si al glosso del Imo torpo, quantunque spai paglioli 
ed in piccolo numero non mancavano di pollai desola 
/ione a que'piccoli villiggi che non potevano oppoi le­
sislenza, e t issato tosi lo stopo qu ISI principale al quale 
tendeva I instiluzione dei toipi fianchi, essendo impolonli 
ad agno di più, stante 1 impossibili d essete oidinali ì 
disciplinati eosl ali impiovviso, abbandonammo le soiti 
della guena alle vaioloso ti lippe piemontesi , e ti liti 
i animo p u l e alle taso misti e e p u l e nel Inoli), pei 
cenar di Tornine in quel piese, almeno un solo partito, 
monile oggidì due v e n e esistono, coliambi assai potenti 

l u i presento agli scontri di Goilo e eli Pese lucia , e 
pei quanto favoievole opinione avessi del vaiolo piemon­
tese, il fatto vinse la mia aspettazione, massime se par­
liamo dell aitiglieli.! , la cui pei m a usali,iva anelli! di 
pm al cospetto della crassa ignoranza del nemico 

Dopo questi filli r u m i n a l a Milano ovo nulla avvenne 
d inteic­­sunto in quosti ultimi gioì ni 11 partito repubbli­
cano va perdendo foiza di per di i pm s'avvisano dovei 
tioppo interessale ai buoni patnotti la massima possibile 
unione in Italia perche li abbiano ad (immolici e i mezzi 
lutti the valgono a foimalia, anche nel caso elio questi 
mozzi siano eli saeiilrzio 

l e u otto individui del club lepubblieano passaionu al 
costituzionale, il quale « fa voi ito dall'opinione che il 
pnnt ipe italiano dtsignato pei ic di Sicilia possa ossele 
il duta di Savoia (carteggio) 

III GNO DI NAPOLI 
MIM8TE110 t BEAI. SrUUl'TEUU DI STATO 

DEGLI AFFARI lisi EHI 

Napoli 17 apule l eu il signor conte Kignon, incan­
cato di una missione speciale del io ( inlo Albei'o, ebbe 
la tei za udienza di S M 

La Maestà Sua, prendendo in consult razione le qualità 
del sigimi tonte, 1 ha elctoiato della cioce di commen­
datole del 11al oidme di h Ferdinando e del merito 

Adeiondo alle iichiesto del governo Saido espi esse dal 
sullodalo signe» tonte itiglieli, la M S ha disposto che 
una squadia dilla real mini la , composta di qualtio fio­
gate a vaporo tem a bordo quadronu/a uomini delle reali 
truppe comandile dal tenente geneia/e Guglielmo Pope, 
si rechi immediatamente nell Adii,ideo pei piemie ic parte 
•on le truppe piemontesi alla guena ilio si tombalte in 
I ombaidu pei I indipendenza italiana 

L pei a d u l t e ad altio desideno del goveino Saldo spe­
diste in Venezia parecthi uftiziali e sotto ullizi ili esube­
lanli , che poli anno seivire sia pei isti un e i volontaui 
Nenet i , sia poi guidati* alla pugna, e «penalmente udì 
zi,ih di artiglici ia caputi di dirigete all'uopo le baitene 
di campagna olio ne mancassero ( G a s i Pum ) 

SICILIA 
CAMERA DEI COMCM — Seduta del ÌS api ite 

, Ci (diamo degna di tutta 1 attenzione de' nostri 
lellon la seduta del 13 del con ente della Catneta 
de Comuni di Sicilia In questa seduta venne de­
ci etala la decadenza di Pei datando 

Dopo una discussione di poco intiicssO, il ministro degli 
altari eston cosi prende a pallaio 

« Siglimi, dal piuno momento che dal Parhmculo fu co­
stituito il poloie e seiulivo, ed io scelto dal Piesidtnle dot 
lìegno alla djIJkile can ta di ministro degli affari es t en , 
incaricai delle pcisone onde far tompiendeie ali Italia il 
volo scuso della nostra rivoluzione, i he noi volevamo es­
t u o italiani ed cnliaro nella Lega eon un caiatlere pro­
pi io ed individuale Allora io non faterà the espi intere il 
volo universale, poco dopo peni la nazione stessa annun­
ziava con un Decreto del Geneial Pailamentoche li Sici­
lia voleva lar pai lo della Lega italiana Io partecipai questo 
denoto a toloio (he in Dalia agiscono la tausa nostia 
Non ho avuto p o o ancora alcuni risposta, ma so die la 
1 ega italiana s inoltra , the il re di Napoli manda suoi 
lommi­sni i per tonti ibuire alla composizione della Lega 
stessa L a ti idei e elio il re di Napoli si ficua da questi 
cnmmisstii ìappiesintate antcua come io delle due Sicilie, 
o elio costino libino ogn aite pei Iravisaro lo spinto della 
nosli i inoli,/ione, e delle noslie pioltse, e pei disnodi 
taiti Stimo io dunque urgente the d il potei e esecutivo 
si spediscano citi tommi­san i (piali debbano tapprcsontaie 
la Sicilia costituita ed indipendente nella I ega italiana 

Ondo pero pi esentai si ofhe miniente costoro, e fossero ri­
spettati con quella dignità die alla loro alla missione con­
viene, è necessario che rappresentino un paese avente una 
fin ma costitutiva, ed un e ira Ilei e stabile e dilfinilivo (li 
Governo, nel caso contrailo non avrebbe!» alluna forza 
(In opporre agi ioti igln napolitani Io piego adunque la Ca­
mera affinchè t r a m al potete esecutivo le norme neces­
sarie, o dietimi i con qual m i n t i n e si debbano colloro pre­
sentare la forma di Governo che intendo adottare, in qual 
modo vuol ossero il paese rappresentato, e dare a questi 
fignori (alta I autcntic i t i alle loro operazioni, onde riuscire 
all 'al t i impresi 

« Da lutto nò si accolgo la Cinit ia essei questo un u­
gomento di gravissima importanza, e di gravissime con­
seguenze, o so la maturità della deliberazione vorrebbe 
pui prolini'lii a domani, io non m'opponoi ietto torno a chie­
dere cito si dia a ques'i signori un caiatlere che li faccia 
rispclt.no, e li ponga tantalio da distrili re gì inlrighi elei 
re di Napoli (applausi) » 

Il sigimi Paleinoslio » Sigimii 11 bisogno di costituii! t 
si è cosi iinivoisalniente sentito, ilio molti eìtladini imiliti 
in diversi dui) so ne sono occupati, o di già una mo/inuo 
pi epa a vasi pei picsenliisi alle Camere L'Italia coite, la 

"stia lega comincia ad aver consistenza Napoli mandola i 
suoi inviati, o noi alilo,ini bisogno di una leu ma qualunque 
per p i cc i i l a i u al congresso ( h o facciamo intanto ' l ' i r 
plessi, incerti de' nostri fuiuii destini, parche non sipes 
situo a qual pallilo appiglialo Sicilia ha (pia i rompiti la 
«un iigciieia/ione, una glande molli / tour si e filli un 
governo provvisorio si è stabilito, mi quando ledei i questo 
ni un governo stabile' s 0 non < imoct il inonienlei elio 
Smini piouiiiizi li paiola, die sta in cuore di tu l l i , ma 
deve i.iollusimo poneleiaisi la lopiibbltta —leste iom 
noi ud ì ' ina/inn,; ' |.,i Su ilui aveva un IP die non de litio 
aver più l a N u b a ha a»pe Italo, die tal io bouiliaidatoie 
si inillo­ic eli accnido cogli opptcssi suoi popoli Su ilia ha 
pazientemente aspettalo, elio in Napoli si discutessero i 
suoi Intuii destini, ma oggi I attornici oltre e un delitto, 
il e intitolisi è un preciso Insogni) Clio si aspolla dtiiiqti ' 
Domando, che la (_ inioia pi 11 d ogni alilo dee reti — 1 oi 
cimando Boi bone colli sui dinastia e decaduto dal tiouo 
ili Su dia (applausi) » 

Il signoi l a l a m i a « i un gravo datino, o uguoii il 
non cnnosteio ton pri< mono tio che siamo Que.ta incei­
te/za e pertiolosa Bisogna mostiarn all' Italia, ali Luiopi 
in quelle veie condizioni che lo spirito del popolo ed il 
litio tompilo dilla iivolu/ioue a bau posti Bisogna as«n 
nicie una tonni , non l ' i un dillinitiva, poiché buine elit­
fintlivo non esistono, o lutto le fin mo politic he sono muta­
bili sotto l'influenza elei na e pei manente dell'umano [ io 
gì esso Nollo scegliere questo formo, duo tose noi dobbiamo 
t e n n e prcseiili lo stato dell opunono pubblica in t ima, lo 
tondiziqui politiche d1 Itali i Degli stranien non palio, pei 
che io diffido, questa Cameni intera ditltda degli sii amen 
(applausi) i 

> L opinione pubblica interna ha già pronunziato il suo 
decieto sulla casa do Boib mi, a noi non rimano die pro­
.lUiUgailo [applausi) • 

Quali siano le condizioni politiche d'Italia, la Sinlia lo 
sa «ila Sitili,! quali sono le tendenze ile popoli Italiani 

• CI infami (lattati del 181.) sono in tuttallalia calpestati 
dal piede viltonoso della 11 volti /ioni I iniquo palio ili Vienna 
e caduto intimiti) inninzi alla sicra hindicia tiicoloio, 
che sventola dall I tu i noslia alle ultime Alpi I due pie 
coli ducati eli Modena, e di Pa lma , ove legnavano duo 
Neiom in mini iluta , bau c u i iato ì Imo oppiessou Lo 
armi Piemontesi sos erigono in Milano la gioì ion nvolu 
zione Lombaida, e combattono per cuinaro dalla satra 
teriail Italia lo s tunn ro dia la profana eolla sua pieienza 
Una i munt i italiana di libcita e ci indipendenza si sta com­
piendo La le^a de Pi ninni ililiani e un piogell >, la le-
deiazione do popoli italiani e un tatto e duo federazione 
e non lega, giaci lie io non so rcdei lega the in slat t i la 
di loro stiamoti, non so velini die ftdnazione nel patto 
the deve leggere i destini, e icgolar le sotti di vane pro­
vinne di una sola Nazione 

« Noi, i) signoii, vedieno un'Italia le dei ala ton unico 
scopo, unito lutei esse, unica glona, tome la vedemmo calta 
di unica sei villi, e di unica sventura. 

• Questo momento e solenne pei timi, "olcnnissimo pei 
no i , che qui sediamo lappieisentanli elei popolo in as­
semblei non costituita, ma costituenti, menile all'esimila 
parto d Italia i Lombaidi tompumo una gioì iosa rivolli 
zione e gli antenati fuggono innanzi alla band io la italiana, 
bandicia di liberta, d indipendenza, mentre la lega do' 
l 'rintipi già da luogo alla Icderaztono do' popoli (gumdi 
applausi) » 

» Inviami), tomo chiedev i il ministro degli altari stranieri, 
1 nostri ìappitseutanti in Italia, ponile laddove siedono 
i commissari di Napoli, siedano accanto a loro, non tomo 
servi, non come nemici, ma come 1 ratei11 indipendenti i 
commissari di Sinlia 

« Si e pronunziala la paiola decadensa Io t i aderisco 
con tutta l'anima mia e decadenza non di un ic, ma di 
una mieta chiusini (applausi c/i andusimi e pi olungati) no, 
non può pm legnaie su qui sta ten a insanguinati e gre 
mila di levine, la dinastia de' Boi boni, non può più rial­
zac i quel trono su ' sepol tn do martin (applausi) L'ultimo 
legamo ilio ad essi t i iiuniva e infranto, ed e infialilo 
per «empio Diilnai i.uuo quosU deiaden/a, ma non t i af­
fi odiamo a sleghete un nuovo signore, non ti allrttliamo 
neaiicn a dotretaro quale saia la fui ma politica ilio noi 
issumeiemo Gli avvenimenti si precipitano dall'oggi al 
domani t i as toue un se to lo , chi ci polla due cosa saia 
1 Italia fia potili giorn i ' Mi si iispoudcia Segl ravvem­
nimenti seri oleranno, la Sicilia elio non M e fermata in 
nanzi ad un'antica dinastia, non si In mera innanzi ad una 
nuova Ma o siglimi, il pencolo non e siilo nel investiate, 
vi è a m b e pontolo nel tosti uno Nessuno terlo vona un 
pnnt ipe stranicio 

i7 ministro degli affait stiantai «No stranieri non ci 
debbano esseio aldo die italiani (ceppiate*!) » 

La Fami t « l 'uoii gli sii amen (Cuori gli stranieri, fuou 
gli «(tauten — gliela tntusiaste dalla Camera e dallo nn­
glneie) — Si Inori gli stianti l i , ma anco la scelta di un 
pimcipe italiano presenta giavisstmo difficolta1 Noi non 
possi imo sceglici o cho in due famiglie, la famiglia di l'o 
senna e la famigli i eli Savoia La Camola mi permeitela 
in cena di sì alla importimM , e dalla quale dipendo il 
nostio avvoltile, la stilile doli» patria, di parlar f ran ine 
libero tomo soglio lu t t i vedono la ttiidcnza della monar­
chia Piemontese a distendersi sulla Lombardia, tendenza 
the minatela l 'equilibrio italiano, so mai 1 Itili i dovia 
continuare a leggersi a iniuiipali Lo armi di Callo Al­
beito sono in Milano Lbb iu t , il Comitato centrale di Mi­
lano In avuta la piudenza di non legato il suo avvenne 
egli ha anoltalo I aiuto do' frilellt pei la causa comune 
dell'indipendenza ma ha protestato di lasciare intatta la 
quisli ne di bbeila, nseibandosi di slaSilire in allro tempo 
quale foima di governo assumerà la Lonibaidia 

» So 11 monarchia costiluzionalo piemontese si esten 
desse sul Lombardo Veneto, essa acquisterebbe una cumino 
piepondoianza non solo poi le forzo matenali, ma amo 
per la posizione geogrilna 1 Italia su ebbe min ta dalla 
doppia talena delle Alpi, e del nuovo stalo Questa pie­
poneleianza sarebbe enorme, «e il Piemonte potesse acqui­
stali una inlluenza due t t i stilli Siediì terrebbe I' Italia 
ai due estiemi, ton ebbe in mano d medituranoi , van­
taggio pei la nazu nabla, duino o penglio pei la libeita 
non bisogna sinificaio luna tosa per I altra, inipeioti he 
Itali i lende ad esseie nazione libeia ed indipendente 
Passiimo a'la lose ma QUIVI ntovei lunga e collose ospi 
ta ' i t i e tolleianza ni 'gioì ni dell esigilo amo l i l'usi.ina 
ionie seconda pallia, (onusto li 1 muglia the l i govir/ia 
Ma, o siglimi, a me fa spivmto la possibilità che il gian 
duta di ' lostana si assida sul ti uno di Vienna Voi sa­

pete thè nella inaspettata ed inspeiata rivoluzione vien­
nese il nome di Leopoldo è stato pronunziato: vorreslo 
voi a principe un figlio dell' nnpeialofe ò? Aust r ia ! Voi 
voleto sacrificare in parte la libello della nazionalità sce­
gliendo un principe italiano, o voi otterreste Io scopo op­
p o s t o ^ almeno andreste incontro al perielio di aver scollo 
a governarvi il figlio d'un principe straniero. 

• Non n tiurelliamo adunque né a scegliere un prin­
cipe, ne a scégliere una forma definitiva di governo Or­
ganizziamoci, rinforziamoci, lattiamoci rappresentare in 
Italia, pen ho tutti sappiano che noi siamo e vogliamo 
essere italiani l'avvenire deciderà se noi dobbiamo es­
sere uno stalo costituzionale sotto un principe i tal iano, 
ovvero, se la provvidenza sorridesse all ' I tal ia, una repub­
blica (applausi yrolunjaii) » 

Il Signor Perez «Ma che altro e il potere attualmente 
restituito, fuorché repubblica? Non manca che il nomo, 
e quel nome di meno vi nspaimm le apprensioni po­
Itticho dogli aliti siati, non die le interno suscollibitita 
Dichiarando il nostro uno stalo monarchico costituzionale 
la dillerenza sostanziale sia in n o the avremo un rapo 
del potere esecutivo cieilr tano| ciò non d i e utile, e in 
dispensabile 1 ralascio le abitudini delle masse; la tei za 
dello nazioni, e vero, non dipende da pitnctpt, ma d i 
leggi, ma la forza delle leggi dipendo ni gran parlo da 
popolali costumi li) poi, a qual pericoli non ci espoi 
u I>IH )l sistema d'un capo elettivo1 Non c' i l ludiamo, ad 
ogni elezione, vedremmo in lotta le piotese municipali , 
10 ambizioni do laziosi, quindi la g u e n a civile, le gaie 
delle fazioni, o mule Ira tutti giavissimo, la prevalenza 
di que!!», the condusse 1 uomo al potere, it r i lu t ine 
peienne citile altre 

• L onorevole signor La l a m i a clnodea differirsi pur 
audio, o aspettar nonna dai tempi Ma io d u o che il 
peggioi mate die possa «evadervi egli e restate l inei t i 
sulla tonila costitutiva, the dee governarci Questa ine et ­
le/za lasna tulio perplesso, oscillanti gli an imi , o le opi­
nioni del popolo, impossibile ogni stabile oidiiiamonlo, 
elio dee upiisaie sulla pubblua liduiitt Noi dobbiamo 
ntormaie e adeguate ai tempi la nostra costituzione, 
ionie lar no senza lei maro i caldini fondamentali di essa ' 
11 Comitato da voi scolto per piosenlaivi un p iega to 
come pioccdeiebbo alt npeia sua, senza che voi gli aveste 
dettato tali noi me? bit io, etti fu dato l'onoro di fame 
patto, ne sentiva si lolle it bisogno, che, dove audio 
iegicgio ministro degli aliali stiamoli non avesse pio 
pinto l itupoiUiule queseto, mi e ledeva noi debito di pie 
sciilaivelo in nomo del Gomitilo 

• Ne n o solo Noi dobbiamo ni faina all 'Italia lavan i 
di una (aiutimi ondo vonibbe inuii lnaiue il venduti) 
gallinaio di Napoli, e gnaularli ad un tempo da ogni 
possibile e venie) Suono tioppo la bugiatela paiola di 
profittatalo sitamelo, il giornalismo italiuiio la npeteva 
com eco l 'eidinando, quel misoio schiavo dell 'Austria, 
non lasna sfuggii si quella menzogna, fatto telante piopu 
gntiloie dell Italiani indipendoiiza, vonebbe persuadi lo 
die la sua e guerra d miei osse italiano, e Dio sa , so nei 
consigli della lederaziono d Italia, non chieda a prezzo 
la sci vilu di Sicilia Lbbené sappia il mondo ionio Si 
uba sa ossero italiana Quelli maledizione, t h e Dio sia 
gliuva d il nelo siili empio Borbone, e sulla innlndetla sua 
dinastia, si convella oggi in decieto, il tallo e compililo, 
non lesta che dii Inaiai lo Si detteli la no­.lia l ibrila 
esseie ni Ini ma monaitliiea tostituzionale, voler Sicilia 
un piimipe di casa italiana 

« Ciò basta pei ora; non tsteglicilo oggi e piudenza, 
Indaghino puma ì rapporti politici, ole migliori convo 
utenze ci lini in Basii il sapeisi, che Sicilia vuol ossein 
indipendente e italiana, iella a munaitliia tost i tuzi inalc, 
che abulie nelo ogni stiamola inlluenza, e luameià al tinno 
un principe italiano » 

Il sigimi lntotdonalo • Signori, e un gravo momento 
quello ni cui il rappiesentante d'un popolo e chiamalo 
a volale tosa da cui dipendo la sorto e I avvenire di queslu 
popolo stesso o (ale e il pi ugello delia picsento disi 
mina, lat to solenne, al qu ilo la condiziono nostta ci 
spinge, al quale il ministro c'invila, e tale, che la sorlo 
ne va di noi, dei figli nostii, la sorte di una nazione in­
tuì a Non n abbambiniamo dunque agli impulsi dello en­
tusiasmi), agli slanci del cuore e mostieu esaminale, 
ponderale pinna con tutta la calimi della ragiono, con 
tutta la ireddezza della mente, nsolveio dappoi colla lei­
mezza, o tot colaggio che inspira il sentimento di cuori 
libci i 

« Li qutstione the si agita, può mettoisi in due !. 
pillilo, vuole la nostra posizione, che oggi si compia un 
glande atto, un atto che ci costituisca in faccia al go 
verno neniii o che si tombalte , in l'accia all' Italia ' Se­
condo, quale deve cssore la fui ma, quali ì principi! eoo 
cui dobbiamo piesenUirci agli alln governi? 

• Il ministro poco prima ri avvettiva, come ogni nos­
li a Imitativa tol governo di Napoli e rotta, come quel 
governo manda uomini ai mali in Italia, e iiisiememcnte 
invia suoi commissan, elio lo tappi esentassero nella Lega 
Il diana, che ivi i suoi mietessi difeudesseio Siglimi, 
non la meslieie di molla scaltrezza pei leggeio in questi 
latti lo intenzioni del governo di Napoli Egli intendo 
giovaisi delle neslie incoltezze, egli intende preventivi , 
egli intende pieoceiqiaie gli animi elei governi italiani, 
coi bull e lorzati soccoisi, e collo subdolo aiti di die 
non ebbe quel governo mai ad avoi penili ia, egli in­
tende lar si che la Sicilia sia dimenticata nei congicssi , 
die teitametile ainliaiirio a falsi per gl'interessi d'it ili i, 
o dimenticata s n e b b i anioi poco, s'egli non intendesse 
ancora che sia da lui lappresentata 

« Oia, o signori, giunto t il momento di smascherate 
queste mene, giunto e il n jmeiiio di portare ai pi inopi 
italiani, ali Italia, al mondo, il linguaggio che conviene 
ad uomini che ballili) compito una grande rivoluziono , 
giunto e il momento dei colpi decisivi non e pm il 
tempo della esitazione, delle mozze misuio, l'utile noslio, 
la nostra dignità, le londiziom esterne il comandano 

« È uopo che I Italia sappia che tra n o i , o Feitli 
nando II e la sua dinastia, e lotto ogni patto Ma pei 
the noi potessimo ai governi ilaliani pi esentarci , pei che 
ì nostri mandatari! potessero csseivi iiconosciuti, poi ilio 
abbian forzi o valoro di opporsi ai maneggi, ed alle pie 
tese dei commissan nipoletani, è necessita che avesseio 
un carattere, che nppiesentassero un popolo, che ha dati 
lini, date foime, eliti pnntipii Anche io in sulle pinne 
eia dolio avviso dell onotevole sig La Farina , aneli io 
pensava che sarebbe siate conveniente il lestai liben 
nelle nostre deleimutazioni, e lo aspettale la eventualità 
delle sorti d 'hal l i o d L u i u p i Mi latto pm maturo eoi? 
sigilo, Ilo cambialo pensicio Ilo veduto dio la inceitezzi 
delle nostic determinazioni n nuoco allo intorno ed allo 
esterno —Allo mici no, dicelie Itene gli animi nella est 
tizione, e quella inceitozzi, dio in noi e Ugtia di pili 
denza, ni altri e madre di limolo, e di false e insto spe­
lanzo , e poi di voti bucan te , d'inti igli i , di pattili — 
Allo esterno ci toglie il poter esseie iiconoseiutt, il polo 
esseio relUmmto ravvisali, e debiliti, ci loglio insuituna 
il mostrala grandi , quali vciameitto siamo , ed il l a i n 
pei tali nguardaie e nspetlaie 

" P e r conliappoici al ic di Napoli , ed alle suo mteii 
zioni, noi dobbiamo intervenirli in lutti quet congiessi , 
die per le soiti d Italia aiulianno a falsi Quei congiessi 
saianno dei iiippresonl ititi degli aiutali governi d Italia 
quella the oggi può pioporsi e una lega di governi ila 
baili Veirh giorno, io lo speli), ni cui la Italia fan una 
più b e l l i , una più grande lega , la lega dei popoli ili 
barn, la iltliana ledei azioni, dio IDI densa la ptison ililii 
italu a, senza disti uri e l i individualità dille suo palli 

. Ma noi non possiam l u e ilio avvenga oggi quello 
che dovia avvenne domani , noi non possiam uiulaie lo 
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LA CONCORDIA 

attuali loiidizioni delle coso in Italia Noi dobbiamo oggi 
adattalei a quelle condizioni , e metter la nostra mano 
nello edilizio italiano clic oggi comincia a costi tursi — 
Or buio , in un tongtesso di goveini italiani t mestien 
dunque intervenire col taiattero eli un governo anihe 
noi, die ha sua personalità, sue fiume, suoi principi!, 
suo intenzioni definite, lo ìnccitozzo debbon cessalo una 
volta 

« Signori , la prima domanda die si farebbe ai nostii 
niandatarii perdio losseio nrevuti a trattale , saiebbo 
epiesta elio governo è quello che vi manda' quali sono 
le suo forme» quali i suoi pioponimonli' Facciamo don 
que che i nostri mandatilin abbiano a date una ìtsposla 
frinirà o degna dì noi Itiselitiimoei una volta, è giunto 
il momento Sia dee adulo e poi «empie dal liono di Si­
cilia 1 erdinanilo II il bombai datore , e la sua dinastia 
sui dee adula con lui — Sta decaduto porrlie'' Ita tradito 
la legge giurala, poiché si e infamato, pcrrhè si è fallo 
maini ida , porche Ira lui e noi, tra 1 suoi figli eel i nostri, 
non può ossei vi transazione — Ma se distruggete un 
governo con questo atto solenno, vi altrettale a crearne 
un altro Nei momenti ili rivoluzione non si distruggo 
impunemente un governo, senza che non se ne sostituisca 
un altro \ 01 distrili i oste 1 onera della rivoluzione la­
Mi inciela nofla ineeiti/7ii — Cicale un governo elio sii 
un goveino di liansizione , che n educhi , che ('infoimi 
a niaggioi libi i la , non andato agli estieim, pre sentiamoti 
alla l id ia con un caialtero elio si armonizzi colle sue 
attuali condizioni, e che n mostii tanlo prudenti quanto 
fummo cotiggti'si — Bella e la idea di ima repubblica, 
VII Illuso il (tesideiaila, e (piai cuore che senta non pal­
pila i questo nome, qual anima ardente non la desia? 

Ma non Inst i desiar la lepubblira pei e he1 possa li 
eluisi IH latto, perche sia opportuno il proclamaila, in 
moie di tutti noi sta la ltlrerta, tutti desideriamo ed ni­
di ntemente che la s ' inclini nelle fui me del noslio go­
verno nella pm ampia manici a ma il desidoiio non ha 
sta — l i ìttindosi di dar leggi ad un popolo, di stabilite 
li hist di un governo, di leimare un destino di una in 
zinne, ollri il moie e uopo consultale la mente, non 
tutto che il more brama la mento consiglia, lallienate 
gli slanci di un m o i e aulente telila potenza del pensiero 
e della lagnine e la pinna vii tu de modellimi del po­
poli, e li puma ,vn111 dio debbo aversi una grande assoni 
bica ehi iniala a costituire un nuovo governo Non vi ha 
fonili di governo olio possi eli peso e senza consultalo 
It opinioni del paese, adattai si ad un popolo ()i io do 
mandi lei sono (ili le condizioni nostte di poteio oggi 
proclamale una i cpubbl i ta ' Finse da (pii a (inlidie anni) 
gningtiemo a tanto, ehi può pi edito i destini avvenne 
di un popolo' d u può pi e vedete la lapidila dei suoi pro 
giessi?— Ma oggi, oggi siamo noi nello stato di reggerei 
a H pubhlu a ' 

» Noi lisciamo da governo cho volcl munisci i n i , ab­
b i n i m i per poloni l i ianneggia ie ,—quel governo ci tolse 
lumi, ìstiuzioiio, educazione, i iechezza,— quel governo 
ci ìidttsso agli estiemt, — la dispetaziono t i somininislio 
le anni < emtio di Ini, — lo si oppio della nostra rivolu­
zione distillasi (pici gov t i no di oppiessiDiie , e n ha ri 
dilaniali a libeila1 — Sodiamo noi dunque dalla schiavitù 
pei la vii di una glande nvoliizione 

> Due sono dunque i bisogni dell'attuale nostra condi­
.loiio Min timo I online in Ila società smossa sin dalle sue 
loiidamcnla, l ire che qn 'st'ordine ei lOnduea al pregresso 
e veil libcita Un ripido progiosso elio non poi ti toni 
pagno l ek molilo dell onl ine , non sai ebbe un buio pei 
noi No» vi e , non può ossei vi velo proglosso dio non 
si poggi siili online, e omo non può dosi ordine veio quello 
die non apre la via del piogiediro Fate dunque un go­
verno elio nel ìieondutie I oitimo ci metti nel (.ninnino 
dot piogiesso t dilla l iba la , e voi avrete salvata la pallia 

Quindi) voi foniliicte una monarchia repubblicana, 
voi av ide assegnilo lo intento Le fin me libetissiuie eli 
una tepubbliea, le pili glandi, li pm illimitate gaiantie 
poi piogiesso ibi popolo, o dall altia un poloie ((istituito 
ioite, die possa iicoiiduiie I otcline elio impedisia il sor­
gene dei palli t i , panni the sia quanto la lagione possa 
ili meglio consigliate Se un soviano voi av ide che non 
­•ia se non la npi eduzione del vostre Pi esule nte, voi non 
avete nulla pi rdulo dal calilo della libi ila, ma voi molto 
guadagnale t\,i quello dell 'aldino voi av ido ani he più 
„uatlagnalo dal liti) della diplomazii e de i apporti inter 
nazionali Questa lorina di ìeggimento darà abilita al po­
polo d isliniisi, declinarsi l 'istiuzioni e 1 (illutazione del 
popolo lo nsviglieia finse ita non" mollo al desto eli nuove 
i i loimi, lo chiamila a maggteiii ptognss i , o piogiedisca 
tlloi i e e minimi, polche il ptogii i luo e leggo della so 

lieta, e quello i v u o progresso the poggia sopta solido 
i.isi i d i t p i e m i e oidinjtamente 1 popoli feimnst non 
iltggiono, ibi vuol lei mai li e stollo dio si oppone alla 
t on i nli, ibi nliilti al poteie eli una nttuia che vive nel 
movimento, ma saltale non deggiono in minatilo, il alto 
può tul i tomaie nichelio, il salto può gillaili nel pie 
e q ino 

• Il d u i ad un pnpolo , the il pinno giolito di una 
(laudi nvoltizione dopo il profondo Itlaigo della situa 
villi si sveglia a libeila, il dirgli a prima giunta govei­
tiati a leptibblica e un dogli , passa dallo tenebie ad 
ima Ime die li abbaibagl i , e li accechi , gettati nel eli 
snidine , t on i pei niel l iate 

« Ascoltiamo dunque i consigli della ingioilo, ì dettami 
de III silenzi, la spenenza eli alili popoli, e di alti e eia 
Pi ne lamiamo the la Sitili i si govoiuoia a eoslituzioiie , 
i sia quista la piti l ibua delle costituzioni, sia quale voi 
sapide e volete tu ia 

« l'assiain olite .incoia. Noi non iscoglietemo pet ora 
un pnnt ipe , — noi non lo sceglieremo perche questa 
iella vuol timpo i nalui i ta eli consiglio, poiché qutsla 

scelta se n chiama I adizione di alcuno , desteteble la 
,olo n eli molli , poiché questo non conviono ali!unenti 
latla the p u m i noi, noi soli , non abbiamo i dot malo il 
nostio statuto, cicala la legge die pi escutei emo a qui sto 
ptinupe pm t i l t 1 iettiti — tttsoibiamoii dunque li scelta, 
ma inainli stiamo alli Itali i die saia un pnnt ipe il diano 
ehi noi sugheremo — Die Inai ramo altamente che Ita 
barn noi siamo — Piodaintamo altamente the la soilt 
ci Italia saia sciupìi li nostra 

\ in loiisotiltieti che 1 Italia al giorno di oggi muove 
colli sue iostruzioni alla inelipeiicleu/a ed a maggia li 
b e i l i , — voi miisiiiluute the un l'io IX diede la spinti 
alti itiliea ngmeiazioni , dio un Callo Albeito oggi l i 
sostiene eoi Inaino, td un disoondonlo eli Leopoldo si e 
i mslnlo stnipic I inteiprclo ed il ti elc'e tsonitoio dei 
voli tic suoi popoli — O i bono, voi doviete anioni con­
sentite die I Italia al piosenle non può duo a quosli 
piincipi, degni pei cento cu governalo, lasciateci in biat 
n o ili i ii pubblica 

Con dio lieti auspio non si pi escutei obbcio al con­
gresso eli questi pniinpi italiani i nostii ni melatali di­
cendo La Sicilia indiptiidonte t italiana, di i luau to de­
caduto leidmando e la tua dinastia, pi ne lama che si ìeg­
»' i i i govnno tosliliiziona'e, e cimimela un principe ita 
hatiì al suo ti imo1 Quali simpatie non dovi anno i «.ve­
gline queste (molo, e simpatie di tutti, poiché s i t a t i l a 
ÌI i (itti i pnniipi itali ini a tin debbi votine a icgn.no 
ni S u i n a , in quella tona d i t puni i seppe a m miei o la 
se miti i, onde poi divampava Innondici in I m o p a , ni 
ipuli i lena, che se cibi poteie di abb itleio un governo 
Inalino, ne avia anioni iti più pi i d i l a n i n e e sosteueie 
un n u n n o di filici la 

Si non, dubitile le voi e lie quando si presenloianno 
n ,ie n e ii iute a„l itili mi toti„iissi i maini itali di Napoli, 
elle i ippiistntnio ,iu governo elio cadde ni binila , ilio 
ha p i o o in sum si untila, ni Nipoti , imi lostituziono 
etili eli mala Udì a i t i l i ita ^h\ mali voglia, non iiin­
tjuisUtla eoi sangue, e ton t"­,t i nosln mandatari the 

tapprosoiilano una lozione die ha pugnato per In liberta, 
ed ha vinto, e che dopo la vittima sa frenare ì suoi 
slanci pei mostrarsi glande nella pindcnza, quanto lo In 
nel colaggio, o mosliaisi veramente italiana, dubiterete 
voi die lo simpatie , lo delibciuzioni di quel longiesso 
non piegassero po'nostr i di i t t i , e contro lo altrui mul­
vage insinuazioni ed ingiuste pietoso? 

■ Signori, io lo n p e t o , diamo compimento alla nostra 
nvoliiziono , proclamiamo lo decadenza di l 'ordinando e 
sua dinastia, la monaichia ìepiibbbeana, il governo di 
un principe italiano, e noi avremo salvala la putita (ap 
plausi) » 

Il signor Maioeeo lo pionclo la paiola por vonuo al 
(oiiireto. mi semina non isscici quislione, né discrepanza 
siili assunto, sulla decadenza non no dubita alcuni, co­
stituire una monarchia repubblicana o Siam tulli d'accordo 
Solo il signor La Fauna esitava qualche poco o ilcstdc­
lava che la scelta di un pnncipe si mettesse ad alilo 
t empo, quando dclinilivamente si tosliluirà l 'Italia} ma 
so i nostri commissaii debbono pi csontarsi a trattar della 
lega, mentre gli altn popoli italiani hanno alla lor lesta 
altiottanli pi inopi , noi dobbiamo affrettalo a metterei in 
pan condizione pei esseie ammessi allo trattative, e per 
enti ai e nella lega 

Quando i lempi sanili mainiì pel lesto d'Italia, ed 
andrà ad addallaie altia forma di governo, alloia ambe 
iieii muteremo «emtomporaiieanionlo di forma 

A questo pioposilo la osscivate die in Italia non si 
vagheggia la lepubhltea, ma si ama, semina contraddi­
zione — Lna repubblica alla limicele s'abbnrro, ma ra­
miamo eoiiic la lorniiilava l a Faville al 18.10 e la I ìan 
eia non seppe < cinipi endti la la it pubblica nei munii ipn, 
nello slato li inoliai e Ina l a sedia del pnnt ipe bisogna 
finsi pondcialamente Io non faioi un denoto pei duina­
m i e la decadenza, giacche non e di nostia dignità La 
decadenza, e un fatto evidente e mento acquista a melici si 
in isolilo Noi dobbiamo d u o dello isliuzioni ai nosln 
commessali e nguaidai decisa la ileiudonza scrivendo il 
( leni to un tei titilli seguenti — ( h o ì sminuii intendono 
in t ia r nella lega ionio uno slato italiano indipendente e 
costituzionale 

( h o pei sialo indipendente s intendo elio dove«soio 
avere un re propini, un re the non legni in alcun alti» 
paese (.he per stalo italiano s ' intende elio il le dovesse 
essere uno dei pnncipi di .taso regnanti in Italia di li­
belli srclta del pailaiuento 

» Che pei sialo costituzionale s intende dio il nuovo 
ro dovesse regnare secondo la costituzione siciliana che 
il pai lamento e sul punto d'adattate a bisogni del tempo 

Aggiungeiti delle istiuziotti sepia unall ia base della 
quale non s e tallo .incoi motto, e die mi scmbia d'una 
gì an tonvenieiiza pulitici, ed o cho il pai lamento nel'a 
libeia stolta die si r iseibj a fare del nuovo i o , nieve­
lebbe tol dovuto nguaido i consigli the pottcbbeio es­
sergli duetti dagli a l lo conliaenti 

' La Canieia comprende!.i di quanta utilità possa im­
s ino alla tausa noslia il consultare nella scelta iho dob­
biamo fai e ti a pi inopi simpatici italiani 11 gran Pio 1X| 
Carlo Albeito, i d il gian duca di losciina» 

Il Sigimi La Farina « Io sento, o signon, tutto quel 
piolonilo nspetto the tu una assemblea deltbeiaule e so­
vrana ausoni memi io dee sentilo per la maggiorali/1 
Io pi evedo the cpn oggi si compirà un fallo, dal quale 
in paito dissetilo, ma io pieghcio il capo a deciett del 
l'ai lamento, poi die in lui itspitlo la sovianita del po­
polo, del qualo siamo noi i lappi esentatili Piego peto 
la Camera a pei melici mi di aggiungere podio patere alla 
mia professione eli tede pollina K puma di tulio, io 
piote sto conilo ilo ilio diicva il sig Alarono sulle ten 
ilen/t Italiane io non so sii quali fatti lonotovole de 
pillato appoggiava la sua eieelenza, so pelo, i lutti sanno 
ih'esisto in Italia un pallilo glande, pot tu te , e utile 
o n mani i l a n o l i n e , un palliti) imitano, salvo le liberta 
locali, die si manilesloa tedio splendide vitt ime, come 
fin oggi si e manifestali) coi glandi sacrifizi, e coi so 
le uni mai tini llitcuno alla quistione 

» In quanto alla deiadeti/a, quantunque in lealtà sia 
un fatto compililo, io o e d o che il Parlamento debba di­
cbiaiailo eon poche e solenni parole, e non solo por t e i 
limando, che il pofKdo dilania Veidinando il /lombarda 
toie, ina auto pel tutta ia sua dinastia 11 ginlo dtl 
popolo iiiaiiileslalo in nulle guise, e che oggi divella 
detr i to del Pai lamento t ruo l i i Itoiboni' gittoni Bor­
boni') (applausi piolungati, e giula entusiaste dalle un­
qlmrt) — Piatcsto peni attain 'nte eontio qualunque in­
geien/a dio si volesse claie a pi inopi nelle lose noslie 
noi starno qui adunati pei il dittlo inipiese udibile del 
popolo iiveiitliiato da imi glande iivulii/iono io non 
ane l lo consigli di p iu iop i , il consiglio dei piintipt e 
coniando, ed io non allctto comandi d i e da la volontà 
soviaiia del popolo, legittimile inaiiifctata (applausi) 
Come voi ti spinge teste il consiglio de pniieipi, dopo avolo 
dneslof No, o siglimi, noi non dobbiamo elle inlerpte 
Uno il volete elolli nazione, od a questo dai torma di de 
cielo accettale e fotmulaio un fallo compiuto (applausi) 

« Da quanto mi e manifesto dilla disiussiono son pit 
sti.tso the la ( a m i l a , non aderendo alla mia opinione, 
sta dotisi eli voli te oggi slesso slibiltte la felina govei­
nativa che aueleia ad assumete la Sicilia, e decretare elio 
qui regima un pnncipe italiano In nomo elella pa l l i a , 
o signon, io vi piego, ascoltatomi (iosa iispondoianno i 
nosln (onimissaii a piincqn tliliatii quanti ossi ilnetle­
ìanno Imo Noi siete densi a coline no sul vostio ttono 
un principe italiano, peni le non lo avoli scelto' Dilanilo 
tolse Attendiamo gli eventi ' Ma em, o signon, sarebbe 
piti che didimi ai e una lepubblna, imperocché ì pnnripi 
italiani san l ime di quali eventi noi palliamo Come 
giuslifiiai questo illaidii ' Signon, io non dito e io pei 
t iasnnaie la Cimel i ad una delermitiazione alla quale 
la maggioian/a lopugua ili v in i l i , ma pi i trovare al male 
un umidii) I acciaino adunque dio i iiostn commissari 
possano iispondeio l a Sicilia sogliola un pi inope 
quando avni lui malo il suo stalutj [à, s\, gì andi ap­
plausi ) 

Sotto glandi i peligli de quali son tagto.it t pi in­
opi nuovi, pm glandi se q u a l i pi inopi sono 1 inculili 
Noi vedieti o c usi attui no al nuovo pi inope quel i d ­
eino eli (odateli colligiani, the adulano sempre un le 
the senge, o fuggono sciupio un io che ■ ovina 

» Giindi inciampi salatino questi al nostre libere co­
stittinti In nomo della pa in i , o signon, lu t iamo piana 
la legge o scegliamo poi la pei sema, so vei aulente amiamo 
la filici (a, se ioti vogliamo vede io in i ovina la giando­
pet t elolla noslia iivolii/iono Compiuto lo statuto, notigli 
(Inailo l u i i g n i i i i i , ma ìegnoi u con questa leggo; a 
questi patti , cet a questi soli palli ti assidenti sul treno 
di Sicilia Allena, ed dima solo noi possiamo spelare di 
a v o uno stato lepubbiuaiio ed un re iilladino (applausi 
pagai osi t piolungak) 

Il ministre dello finanze sig Amati Giat the si e pio­
iiun/iala da questa au0usla assiinb'ca la parola solenne 
della deposizione di 1 cnluiando 11, pi i unitelo che vi di­
ligi uni pieghici,! queslt can ina , gun ni sono, sospcn 
deva il voto di ' ininisln, ossi ubbidienti se ne sono aste­
nuti, dimando che quest oggi, giorno di uinveisale liqui­
di», pai Iti (passim aneut t si al volo (appiattii dalla tu 
meta e, dulie i mulinili > 

Il piesicloulo legge lot molalo il gì tu delitti) 
il pai lamento ditluaia 
1 1\ ululando Boi bone e la sua duiislia sono per sem­

pre dnailiili il il tiono di binila (grandi applausi) 
i l a Sicilia si loggeia a governo costituzionale, e ehia­

meia al liono un pnntipe italiano dopoché avia nini 
malo il suo statuto 

Non appena finivi di l iggoie , che lia goneiali ap­
pi IUSI e i union di gioia, il sigimi limeneo Vinai i esclamò 

Non si voli al solilo questo done l o , ma lutti ponendoci 
In sinistra nel cuore, e la desila in allo elio invochiamo 
Dio corno testimone dell'alili giuramento (leplicati applausi 
gena ah) 

Alle oio 9 p m si didn.ini se lolla la seduta (IlCilt) 

STATIESTKRI 
I N l W I L T K I l i U 

Sciivono da Dublino in data 17 apulo 
La polizia di S M ha ai restata la pinna bngaUi dei 

carabinieri confederati ieri seni alle dtoci in Shtp­
Street, sotto gli occhi degli uflicmli della guernigiono di 
Dublino Castle Uno dei club» della Carabina venne ar­
restato nel (ompo elio si esercitava nel maneggio dello 
armi II constatilo Prender ha tiovato il sig Gogarl), 
sostituito procuratore, occupato a far manovrar la sua 
sossiono di 12 uomini, genio di mezza elfi, come si fanno 
manovra™ le truppe della regina Quest'atto si puniste 
colla dopotluztonc a lei mini dell' ni titolo (IO di Cini­
gia. I I I , capitolo 1 

La brigala venne difesa nauti i magistiati dai signon 
Dolien ed Ohea e parociln premiatot i I magistrati ri 
mandatone questi bellicosi clubisti davanti aìl una com­
missione Lo persone ai restalo Gogarl), Fuglisb, M Lon 
ghliii e cinque o sei altri, parevano di elasse superiore 
a quella elella tlasso opei.ua 

— Il nuovo pallilo udi ta lo che si e formalo, e di o n 
il sig Hume e presidente, si compone di SI membri 
della tamera elei comuni (Morning Post) 

l ' ini AMUNTO IM.U 'SI — zlc/tmniiiu del / / apule 

Cameni da I.md — Il conto di Mlemboing chiede al 
govoino the cosa intendo di faro pei oppnist ai ptepa­
tativi the si fanno in Irlanda pei una iibelbono ligli 
citi aleuin gioì nali die pai latin manifestamente di fab­
bri! azione d'anni pei la sedizione, mellite il governo 
non da .incoia anni a chi vuol difendete il paese So il 
governo manca eli risolutezza, gli mintherebbc min pai te 
dei suoi sostenitoii l'sso elevo mantenne ad ogni costo 
lutto o o the si rifinisco all'uniono dell' li landa 

Il mai chose di Laiisdownc rispondo che non passa 
giorno senza che il governo non ponga sena attenzione 
alle coso d'Irlanda Credei egli ossei essenziale alla paio 
e al buon oidnio in lilanda che il potere allietalo al luo­
gotenente sia da lui oseiotato sei ondo la propria sua di­
screzione, siccome quegli die può giudicare dell'opimi­
lumia o del modo con cui dcvesi agire Del resto menile 
acc oida che lo sialo dell' li Lineili sia assai giave, avvolte 
tuttavia doversi premunire ognuno eontio le esagera­
zioni che se no dicono (ala alcuni esempi di questa lilla 
dio dimosliano come si spargano voci sullo (ose d' i i 
landa, che non hanno l'ombia di vero L'gh pensa die 
le leggi attuali di cui e .limato il governo basteranno 
alla difesa dell ordine, ma non dubita che al Insogno il 
Parlamento sancnebbo quegl'altii me//i che il governo 
credesse urgente di presentare (applausi) 

Si passi alla discussione in comitato del bill siili espul 
sionc degli stranici!, e dopo vane osservazioni la Cameni 
si aggiorna 

Camiia du Comuni — Dopo alcune dclibetazioni pre­
Iitninaii, il sig Wilson sorge a elnodoro so il governo 
abbia ne ovulo qualche comrniinicuzinnc dal governo ili 
Damili,il, a ini,unii all'enti ala delle tiuppe pi ussianc nullo 
Holsteui, colla solleoti/iono dell miei vento dell' Ingioi 
t o r à pei mezzo di mcdia/ioi e , o allnmenli , e se ab 
biasi quali he annunzio di I blocco dell' ICIba, infine se 
siasi latto t|ualclie niolTeita dall Inglulleiia pei assicurare 
un amichevole aggiiislanicnlo della contesa Ita I Ilolslctn­
Schltsvvig e il gov ci no danese 

Lonl Palmotston nspondo elio il gov ci no di S M ha 
iieovuto p a n n i n o lomiinicazioni dal governo danese e 
da quello di Piussia intuì no a questi voi ten/1 il desi 
delio ilei governo bntatuii to fu quello itatiiialinciile di 
usate t suoi buoni utiliu per loneluiie questa veiton/a, 
so ha possibile , ad un line amichevole , e noi abbiamo 
annunziale) a quei due governi die se i nosln buoni uf­
fici! pole mo valore in qualche cosa, noi saremmo stati 
lieti di oflittli limi 15gli speia dalla disposizione dio quei 
governi mosliaiono, ch'essi accetteianno qùcsla ptoleila 
■tignatilo poi all 'annunzio del governo Danese di sue ope­
razioni navali, senza dubbio egli (lord Palmeislon) o e d e 
die «e le ostilità lonliniiassoio sai ebbe piob.ibile che il 
governo danese, ion una torto mai mena (tu ile ha, coi e de­
lebile d'ui teirompile il commento in iiilliiiiodella Piussii, 
e lui so di Ambuigo, so questa o t t i prendesse pai to attiva, 
ma ove si ti alti di negoziazioni pattinilo, spentogli die 
non vi si ictedna veruni i n t a n i ione di qtiol cominciai» 
Non tia il governo inglese ìitevulo aloni olili tale avviso 
dell 'eithati eli tiuppe Piiissiano nell'Holsleni, ma epos 
sibilo die n o sia avvenuto 

Il sig Disratli chiedo so lo Sdesvvig sta guucnti lo dai 
II,iti,iti»,ili i i mona di I),unni irci 

I o n i Palmerston d u e the lo (, e the la colte di Da 
nini,in,! ha invinolo a (piti fino I Inglulleiia Ma a lui 
ombta the quei li,iti,ili non obbligano l ' lnghil tei ia a 

prendei p u l e in questioni i n t o n i di quel paese 
Segno una discussione poco impoiUnite sul bill pei la 

dili u.i delti cotona , il quale eia già stalo appiovalo in 
i olmi,ilo Nani ammendamenti vi m i a o mine,mimilo pre­
posti alti (ainei.i, ma linoni) ludi respinti 11 Hill sarà 
ietlo ali indomani la terza volta 

Il l an i e l l i ue dillo scacchiere fece la mo/iono che la 
i,miei,i si (minasse in comitali) pel dazio sul lame o sul 
piombo 

Dopo vano osscivazioni la camera decide vengi il bill 
nlci ilo alli e anici a pei la lei/a lettura 

La cameni indi si aggiorna 

Utunanza del IS apule 
Canina del Lotti Si piesentano alcune petizioni Ha cui 

uni del conte di Duudonald spinta d i lord lirougham 
1 i poli/ione e intesa a piegare li Cameni che oidini una 
lutine l i sui menti del piano ilio il tonte di Dundonald 
pi e sciita pei difendete il paese Quesiti piano vaiiebbe 
pei uni gitomi ollensiva e difensiva ed ha iitevuto 1 ,ip­
piova/tone depili distinti utili oli Ove si adottasse questo 
piano, sarebbe esso tiovato mollo più economico o n tgb ne 
della icisliu/ioiie di fortezze e di penti di mare, le fiotto 
nemiche vetrebbeto distillile piontamenle, e nessuna na­
zione sitamela sai ebbe capace eli contendere ali lnglul­
tenu la stipici!! i/ia dei man 

Loid Lansdowiio in nsposla ad una domanda di lend 
Beaumont da alcuni situai mietili sulle associazioni pei i­
toleiso e illorali ina esistenti in lilaiida o sui ptovvedi­
nienti presi dal governo per mantenere in quel regno la 
pubblica tianquiHna 

Dopo di avoi ittevuto dalla Cimeia dei ( oinuin il bill 
pei la chiesa del governo, la C miei a si iggiotna 

'e irwra dei (oinum La piiucipilc distussiouo dell'adu­
nanza lu anioni sul bill p n la difesi della un mia e del 
governo, preposto ad isseie letto pei la tei/a volla 

Il sig O Connoi si oppone al bill in modo violento 
Scougiuia lend Uussoll di noti macchialo il nomo glorioso 
eli sua (.muglia ton questa abbomiuovole legge 

Su N l'eoi difende il bill dicendolo nei essai io Egli 
non ha v a una simpttia pei (olmo elio desideiano Unsi 
tenere pei mai liti Non crede the le penalità dtl bill 
siano tioppo severe 

Inline lend lUissell soiso a giuslilteaie il governo della 
piosinlazione ili questo bill Lsso spira li udirebbe a ttian 
l a u r e la quitte dello slato e non impellili libo pei nulla 
le panili he discussioni Dopo le Ione ili Pasqui il gov enti) 
piesenteidi piov vedimi oli die erede necessititi sulla con­
dizione pollina dell'li landa l'gli (loid llussell) si ten oblio 

sempre fortunato di poter rimediare i mali d'Irlanda, mt 
lìucnè avrà vita , si opporrà con tutte le suo forzo' alla 
rivocazione dell' unione legislativa 

Il bill fu amine,io alla 3 a Iettili a con 293 voli conti,, 
/ |0, o infine venne adottato definitivamente o tiasmesso ali, 
Camera dei lord 

La Camera si aggiorna al domani. 
SV1ZZKHA 

firma , IS apule — Ditesi che hi commissione ,­iH­, 
quale fu sottoposta la loiiimuniiazioiio della Sarelegtn 
abbia proposto di manleneie la noulialtt.i della Sviz;cM 
L i deliberazione pubblica a quest' oggellu avi a luogo, m,,, 
v' lui dubbio, quando tulle le deputazioni avian iiteviite 
le loro ìnstrtizioni 

La Dieta decido d'autorizzare il vorort a negozisi­, 
colla Lombardia , pelea ì intimilo di Campione at canton, 
Ticino 

Hunan hiamo or qui d i e , se si negozia eoi governo 
piovvisono di Lombitdia la cessione di Campione iti, 
Svizzere , dovi obliosi pur contribuire a far si che I An 
slna non abbia poi ad ìiiteiiornpeio le negoziazioni t 
soptatlullo, n disialo il cenili,illo ( La Smise 

At S i i l i V 
Sono incredibili sempre le infume d'ogni invenzione,|, 

la Gazzetta d Aujuita lancia ni ilio gli Dibatti e (nuli, 
il ìe di Si idegna , the essa i Inalila costantemente |, 
inaila d Italia II (ale e , e tale saia Lssa elice ih, , 
Coito un battaglione eli radia tor i ha tenuto fermo u| un 
nemico dica volle pm torte, \ iarnioni a l(> the ,i M „ 
lobcllo ed n Sono i ( tonal i possidenti si Inai min m ,|, 
spailo pei last un esposti soli ali,ululi Fa elogi al u(,,t 
mento llaugvvtlz (composto di Italiani) come b,iltnii\ 
valorosamente tonilo i libelli di Caslolnuovo , ed iltu 
simili slrentatez7i> 

— l e noli/io di Vienna del IO apule sono ben Insti p(l 
ciucila a l la , e foni re di glandi eventi Agitatoti mossi pm 
dalla smania della popolani,i die dallo lore propne con 
vin/ioni, tentano piovocare una glande iiunione eh p., 
polo, allo stopo d'illuminare i lavoratoti della loro cun 
dizione at tuale, e delle legittime lore prelese 

Fé celiente missione e questa ma pericolosa ass­n n 
una grande assemblea, dove il pi uno che si alzi e fui 
senn.ilo o maligno può eccitare lo masse a vio di filli 

Intanto pero il paese e tianquillo Van affissi anche «lei 
ministeio ilell'iiiteino consigliano la quiete lo tiuppo >mu> 
i onscgii,ili­ alle taseiiiie , e la guardia na/iiin ile si In 
veni a'posti convenuti , al pillilo segnale II governo t 
nella più culmi situazione (In solo mezzo lo può salvai 
radunare inimediatamenlele assembleo costituzionali, semi 
aspettare il luglio Ogni minuto può decidete della viiu 
della mente della monarchia 

— ' lutti gli studenti ' luolesi paitnono da \ icniia pei 
rctaisi in 1 itolo onde pai Uniparo alla guen ì del mug 
guise) popolo dello Alpi eoi tre gli italiani Essi loimiin 
un toijio fianco di 100 iiomin 

— Menna /.» aprili Dopodomani si incomincia il 
Olmul/ il processo eontio il maresciallo Zicby del eons 
gho di g u e n a , presieduto dal luogotenente fclclmaicseialln 
eli Suslen.iu 

— Scnvono da Piaga alla Ganelta austriaca, «1 le 
deschi con tolta la Ioni eiicospo/ione sonosi lasciati su 
p avvanzare dagli C/eiln, i quali guadagnano sempre tu 
reno I a paini! di una notte di S lìaitolomeo domini 
lutti gli spinti alemanni Nessuno ardisce qui poi t i r i 
colon tedeschi ' Fpptiro più della mela dei possedimenti 
appai tengono a ' t edesch i il commento, I industria, lui 
lelligen/a sono allatto tedeschi (G lii 

— Le notizie finanzi ino di \ lenna e di Bellino otiti 
sfavorevolissimo Si dubita che nuovi imprestiti possum 
essere eontiatlati per nempieio i tesoli eli Vienna e 111r 
lino il deficit dell erano elei governo Austtiaco allineili 
lutti i gnu ni (Globe) 

P l l l S S I A 
licitino /fi apule 11 governo ha inviato 13,000 tioniin 

d ogni alma nel ducale) di Sdilesvvig, il Biiinswiih un 
battaglione e sei pezzi d' irligltcria (un battaglione segui 
tota l l l annvci ) qu litio battaglioni, sei squadroni, suln 
cannoni (dotilo segunanno) Oldemboig duo battaglioni 
il Meclileinhoing, qualtto sqiiadioni,! ai mala di Schio,vvij, 
Holstein, (onta 8,000 uomini e quattro baitene lutili 
20,000 uomini e 00 pezzi d artiglici ia 

Ì Dinest sono in numcio di 2V 000 uomini e 96 pan 
di artiglici ia A questo bavvi ad aggiungere la flutti 
d i e si compone di dieci li eg ite, coi vello, bride e molti 
scialuppe (annoinolo Cosi i Danesi hanno evidenlcinuili 
la supenoiila minici uà ­sugli alemanni, e la loro flutti 
offre degli avanlaggi iniontestabili su ili essi 

(Gazz di ( olunia 

NOTIZIE POSTERIORI 
QUAIUILl t GLNKHVIL DLLL V B M U A 

Volta, 23 apule, oie 7 di notte Quest'oggi dal gene 
■ ale di Sonno/ comandante il 2° coi pò d'annata si licet i 
peilusliaio il paeso alla sinistra del Mincio veiso l'e 
scitici.), Caslolnuovo e Verena da dodici battaglioni, uni 
bngata di e aval la ta e due b i t t a te di aitiglieli.!, di un 
una a cavallo, truppe tu t t e dalla 3 a e h a divisione 

l a catoni degli csploiatoii fu spinta prima veiso s 
bonzo e Oliosi lasciando o c upati questi luoghi dallo Imo 
uscivo menilo il resto dello ti uppo in piti colonne su 
peravano il Monte Venlo, indi vaiuuono il I ione, e si 
Inolio alle opposle alture sopta Somma campagna e tu 
stozo in vista delle foilunazioni di Verena, e alla destri 
la cavallona eoli al l igherò a cavallo occupava il piiii" 
adiacente.! Villafianta, spingendo gli avamposti al di li 
del boi go sulla strada eli Vuoila 

Il Ite peieoitendo quelle alture assieme agli espletateli 
scendeva a V illafrant.i, ove iicovuli i rapporti che tutti 
alleimivano non essavi fucili della pia/za di V ctoni 
nessun eoi pò nonni u, oi dittava allo tiuppe eli fare leu 
lamento ntoino ai loro alloggiamenti sulle due sponde citi 
Minilo II capo di stato maggiore qcnciah, 

DI SÀI Asce) 
— Da lettera in data di leu sappiamo the ' loncs cu 

giunto quella mattina a Milano 

l O l l E X / O VAI KUIO Dilettare Gerente 

Monsieui le gi iau t , 
M Bellino, cafeliu, t t Ics halnluei de son cafe, de 

siioiaitnt savoir pouiqiioi lo Gotriiirr dis Alpts t i l 1 
belile Serioisunnc, soni toujouis en ictard d'un joui un 
deuv, lis s.ivent positive meni quo tela no piovient pn 
do la dirottimi de n s deux jouin, iu\ , ils s'adressont doni 
a I admiiiisliation des postcs de l u m i , poni savoii li 
raison de ce ìet.ud 

Je conipte sui voire obligeaiite poni l'insci lion de " 
lignes elans voti e i stimatilo journal, el j 'ai 1 lioninni 
d'eli e avee la plus glande cousideialioii , 

l u m i , 21 avi il I8'i8 
Molisani lo Gorant, 

Voti e ties humble seti item, 
Ioni n i l i vi.h, t'Unii,nil en medititi* 

COI TIPI 1)11 I IU 11.1 I I Ct.Mitlt 
Tipooraft­li'dtioii, via Doragrossa num 32 
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